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LETTERE ALLA RIVISTA
DONNE, LAICHE, E CHIESA
Serve una maggiore sinodalità

Battesimo a compaginare un Corpocon diverse membra, la cui possibilitàdi movimento sorge solo dalla lorocooperazione e dalla loro reciprocità(Evangelii gaudium 104).La questione si pone, in particolare,per quanto riguarda la valorizzazionedella donna, la cui presenza nellaChiesa è maggioritaria. La sua parte-cipazione nell’organizzazione a livellodecisionale, però, è molto scarsa,quasi invisibile.Esistono esperienze, soprattutto fuoriEuropa, in cui sono attribuite alladonna responsabilità decisionali, adesempio a livello di vicariati che atte-stano una diversa modalità di guida

Perché i laici sembrano contare cosìpoco nella Chiesa? È colpa del loroscarso impegno/formazione o dei pre-sbiteri che non lasciano loro spazio?Lauro
Andare alla ricerca delle “colpe” dellarelazione pastorale problematica fraclero e laici è impresa difficile e nonsono in grado qui di affrontarla corret-tamente. Colgo l’occasione, tuttavia,per offrire qualche riflessione sul temadel laicato nella Chiesa.Racconta Michela Murgia, scrittriceche, al termine di un incontro sul tema“Donne e chiesa: un risarcimento pos-sibile?” intervenne un giovane sacer-dote il quale, piuttosto allarmato daquanto si andava dicendo, affermò dicondividere le riflessioni ma, nellostesso tempo, dichiarò che le sue par-rocchiane erano tutte tenute in gran-dissimo conto e, che lui, non avevamotivo di chiedere risarcimenti. Lui po-teva vantare il supporto di molte colla-boratrici nell’attività parrocchiale.“Con perfetto tempismo – racconta laMurgia – un’anonima voce femminilesi levò dalla platea e scandì, secca-mente, questa memorabile chiosa:“Per pulire, don Marco!’”1.Il fatto mette il dito sulla piaga. Non èl’Ordine, infatti, l’unico sacramento agarantire lo Spirito santo nell’ascolto enella presa di decisioni. È piuttosto il

berasse dal flagello è forse rimastoscandalizzato dal silenzio di Dio… maquesto ha purificato la nostra Fede.Il Padre che si nasconde nelle pieghedel dolore umano è difficile da affer-rare ed amare, ma questo ci aiuta adavvicinarci un po’ di più al Suo mi-stero: mistero di un Dio che assume sudi sé il male e il dolore di ogni uomo elo fa diventare “resurrezione e vita”,quindi speranza certa! Anna Lazzarini

In questi tempi di coronavirus abbiamoriscoperto la preghiera domestica. Chevalore dobbiamo dare a questo tipo diesperienza? GinaCome per tutto ciò che compone lanostra vita, personale e sociale, ci ac-corgiamo del loro valore quando civengono meno. Quando ci è stato im-pedito di partecipare ai Riti forse cisiamo ricordati che “dove due o piùsono uniti nel Mio nome, Io sono inmezzo a loro” e questo ci ha respon-sabilizzato come laici, spingendoci adimmaginare e costruire liturgie dome-stiche (anche adatte ai nostri bambini):la benedizione della mensa, la sintesidella giornata per ringraziare e/o chie-dere perdono prima del riposo, ecc.Abbiamo fatto affidamento a piccolecomunità virtuali per ascoltare laMessa celebrata (ogni giorno dal Papaa Santa Marta o da qualsiasi altro sa-cerdote la domenica) o aiutandoci franoi: anche i gruppi famiglia hannocondiviso la lectio o la lettura della Pa-rola con videochat, facendoci interces-sori per tutti!In questo periodo così doloroso pertanti, la Fede è stata messa alla prova:chi pregava per un intervento che ci li-

DIALOGO TRA FAMIGLIE
NEL DOLORE COLTIVIAMO LA SPERANZA
Le famiglie, il coronavirus e la preghiera domestica

Avete rinnovato il vostro
contributo alla rivista?

Potete farlo utilizzando il C.C.P.allegato a questo numero o conun bonifico all’IBAN riportatosullo stesso bollettino.Vi ricordiamo che l’importo delcontributo liberale suggerito è di15 euro.
Attenzione!

Questo numero - dedicatoal trentesimo del Collega-mento - viene inviato in via ecce-zionale a tutto l’indirizzario.Sostenendoci potrete ricevere tuttii prossimi numeri.

degli stessi cammini pastorali portatiavanti dagli uomini.Si constata che le donne – diversa-mente dagli uomini – hanno un altrostile relazionale: non cercano di im-porsi, convocano le persone per rice-vere suggerimenti e questo permettealla comunità tutta di essere soggettosinodale e decisionale. La sensibilitànei confronti dei drammi umani, lapartecipazione nella Chiesa, hanno ra-dici più nell’intuito femminile che nel-l’autorità di governo.Perché, dunque, non cercare di perse-guire la prospettiva di coinvolgimentodelle donne e degli uomini laici nellasinodalità? Perché non conferire alledonne, una presenza e un ruolo nellaChiesa che le inserisca nella sua strut-tura ufficiale? don Giovanni Villata
1Michela Murgia, Ave Mary. E la Chiesa inventòla donna, Einaudi, Torino, 2012, 3-5.
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DI NORIS E FRANCO ROSADASe siamo nei GF è perché abbiamofatto una scelta, abbiamo incontratoqualcuno che ci ha fatto scoprire me-glio Gesù, che ha dato un nuovo sensoalla nostra pratica religiosa, al nostroessere cristiani, al nostro impegnoverso gli altri.Ma la vocazione va coltivata.Come sposi lo sappiamo bene. Non siè sposati una volta per tutte ma giornodopo giorno. Se non facciamo così ilmatrimonio diventa abitudine, routinee, in un mondo che ogni giorno ci pro-voca, la tentazione di tradire le pro-messe può farsi forte.L’esempio del matrimonio vale ancheper la fede. Anche la fede può diven-tare abitudine, routine.Come si ravviva un matrimonio? Conl’attenzione verso l’altro, con lo sco-prire ogni giorno le sorprese che l’in-contro con l’altro ci riserva, col direogni giorno “ti voglio bene”.Come si ravviva la fede? Incontrando ilSignore, scoprendo ogni giorno la bel-lezza dell’incontro con Lui.Ma mentre il nostro sposo/sposa l’ab-biamo fisicamente a fianco, l’amiciziacon il Signore richiede un impegno di-verso. Il Signore non è ingombrante, senon lo si cerca non lo si incontra, è unamico discreto.Come fa a finire un’amicizia? Lo speri-mentiamo in questi tempi di quaran-tena. Se non mi faccio vivo per telefonocon una certa persona vuol dire che ilmio interesse nei suoi confronti èbasso, non è essenziale per la mia vita.Così la nostra amicizia con il Signoreva rinnovata ogni giorno “telefonando-gli”. Il telefono si chiama preghiera, sichiama lettura e riflessione della SuaParola, si chiama discernimento.È quello che come GF siamo chiamatia fare.Però, prima di chiederci se ha senso ono continuare nell’impegno di animaregruppi di sposi dobbiamo chiederci chesenso ha il nostro essere cristiani.Possiamo aver trovato altre modalitàpiù congegnali per servire le vocazionimatrimoniali, per curare la nostra rela-

EDITORIALE

Trent’anni insieme
Per un nuovo inizio del Collegamento

zione di coppia, ma possiamo anchecontinuare nel nostro impegno per abi-tudine, per non “perdere la faccia”, perroutine.Vale per la fede quello che vale per ilmatrimonio: chi me lo fa fare a viverecon quella persona?Può capitare che dietro la domanda:“chi me lo fa fare a praticare la caritànei confronti di altri sposi?” ce ne siaun’altra: “chi me lo fa fare a credere?”Così viviamo con Gesù come da sepa-rati in casa. All’esterno pratichiamo isacramenti, prestiamo servizio in par-rocchia ma nel quotidiano pensiamoad altro, ai nostri affari, a stare “bene”,a stare sempre meglio.Abbiamo bisogno di riscoprire, dopodieci, venti, trent’anni di impegno chequello che serve è riscoprire Gesù, lasua Parola, ridare senso alla nostrapratica religiosa.

Come leggere questo numero
Al contrario del solito, in cui la Paroladi Dio, con la rubrica Uomini edonne nella Bibbia, fa da sigillo alnumero, questa volta costituiscel’apertura del numero.Grazie ad un incontro che possiamodire provvidenziale, abbiamo parteci-pato all’incontro interdiocesano dellefamiglie missionarie del Piemonte equi abbiamo avuto modo di ascoltarela relazione di Laura Verrani, teologa,sulle famiglie missionarie nella Bib-bia.Quale migliore apertura per questonumero che, se da una parte vuolefesteggiare i trent’anni del Collega-mento tra Gruppi Famiglia, dall’altravuole provare a rilanciare questaesperienza.L’intervento della Verrani ci ha ricor-dato l’importanza del ruolo dei laicinella Chiesa e, su questo tema, viproponiamo un’articolata riflessione,dal Concilio fino ad oggi.Con papa Francesco il ruolo dei laiciha avuto una rinnovata attenzione:ma siamo preparati? Non è solo unaquestione di tecnica o di formazione,è una questione di fede.Vi invitiamo quindi a riscoprire unarealtà che ci segna nel profondo eche forse trascuriamo: la coscienza.E la coscienza cristiana si nutre dellaparola del Suo Signore.

Questa è l’occasione per riscoprire la
preghiera, che non deve essere soloun recitar formule ma incontro con ilMaestro, e un metodo antico che iGruppi Famiglia hanno da sempreproposto: la lectio divina.La fede cristiana non ha solo una di-mensione verticale ma anche unaorizzontale: non basta amare Dio senon si ama anche il prossimo.In un mondo segnato da una fram-mentazione delle esperienze e deglistili di vita, non serve più una rispostastandardizzata, come quella che siproponeva in epoca di cristianità, mauna risposta articolata, caso percaso.Qui entra in gioco l’arte del discerni-
mento, capire “qui ed ora” come co-niugare la misericordia con la verità.Uno strumento pratico è quello della
revisione di vita, un altro metodo chei Gruppi Famiglia hanno da sempreproposto.Dedichiamo anche un piccolo spazioalla formazione. Anche se ogni nu-mero della rivista va in questa dire-zione, abbiamo voluto ribadirnel’importanza.Non potevano, infine, mancare nelnumero le testimonianze di alcuni divoi sul nostro modo di essere laicinella Chiesa oggi.formazionefamiglia@libero.it
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di Laura Verrani*In un blog cattolico “tradizionalista” misono recentemente imbattuta in un’af-fermazione che mi ha molto colpito.Commentando il tema della possibileordinazione di uomini sposati emersanel Sinodo sull'Amazzonia la bloggercosì scriveva: “Alcuni sono chiamati adun rapporto sponsale esclusivo con ilSignore e a quelli di loro che vivono fe-delmente la chiamata è dato di diven-tare davvero capaci di generare vita inun modo inimmaginabile, illimitato, ne-gato a chi ha una famiglia”.Se questo fosse vero, non ci sarebberofamiglie sensibili al tema dell'evangeliz-zazione e della missione, e io credo in-vece che ce ne siano, e ce ne sonosempre state (A).La stessa Parola di Dio attesta che siapiù che legittimo parlare di evangeliz-zazione e di missione - e dunque di fe-condità apostolica - anche nell’ambitodella dimensione familiare.Il Nuovo Testamento ci mostra che esi-stono coppie che hanno avuto una fe-condità apostolica, famiglie che sonostate impegnate nella grande avventuradella missione della Chiesa della primaora.Qualcuna di queste famiglie è moltoconosciuta, qualcun'altra meno.
Gli “apostoli” di PaoloSiamo al capitolo 16 della lettera aiRomani, il capitolo conclusivo, in cuiPaolo saluta un sacco di gente e i primiad essere citati - lui sta scrivendo allacomunità di Roma che non conosce di-rettamente – sono proprio Prisca eAquila. Paolo però saluta in questo ca-pitolo altre due coppie.La prima, al versetto 7, è quella di An-dronico e Giunia, di cui Paolo dice:“miei parenti e compagni di prigionia;

sono apostoli insigni ed erano in Cristogià prima di me”.Paolo definisce questi sposi con un ap-pellativo che da sempre mette in crisi iteologi: “apostoli”.Da un certo punto della sua storia, laChiesa affermerà che gli apostoli sonosolo i 12 e i successori di questi dodicisono i vescovi. Invece Paolo non hanessun problema a definire apostoli, eapostoli insigni, questa coppia di sposi.La seconda coppia viene salutata alversetto 15: “salutate Filologo e Giulia,Nereo e sua sorella Olimpia e tutti isanti che sono con loro”. Secondomolti esegeti Filologo e Giulia sonouna coppia, Nereo e sua sorella sono iloro figli (B).Quindi sono ben tre le realtà familiaricitate e salutate nella lettera ai Romani,lettera che è forse la più importante ditutto il Nuovo Testamento.

Aquila e PriscillaOra andiamo a conoscere più da vi-cino Prisca e Aquila. Di queste tre cop-pie sono i più noti perché se ne parlaanche in altre lettere: la prima lettera aiCorinzi, la lettera a Timoteo, gli Attidegli Apostoli al capitolo 12. Quindi èuna coppia veramente molto cono-sciuta nella Chiesa della prima ora.Noi normalmente diciamo Aquila e Pri-scilla. Però in tutte le citazioni nelNuovo Testamento (salvo una) si parladi Prisca e Aquila (Priscilla è il diminu-tivo di Prisca).Quindi in questa coppia - questo nonlo dico io perché sono una donna malo dicono proprio gli studiosi - l'ele-mento trainante dal punto di vista apo-stolico era la moglie, Prisca.Ciò fa parte dell’esperienza di coppia.Quando si è entrambi impegnati atti-vamente in tante cose, pastorali e non,pur essendo insieme, ci sono tonalitàdifferenti, c’è sempre uno più esposto.Non potrei fare il mio servizio di teo-loga se non avessi alle spalle un maritocon cui condivido tutto (C).La prima caratteristica di Prisca e Aquilaè che sono definiti da Paolo “miei col-laboratori in Cristo Gesù”. Paolo li con-sidera suoi collaboratori, alla pari conlui, non in un ruolo subalterno.In questo caso l'italiano rende perfetta-mente la parola greca che è presentenel testo originale perché ne è il calcoperfetto. Collaboratori è una parolache contiene la preposizione “con”,esattamente come nel Greco synergoùs

Famiglia:solo chiesa domesticao modello per la Chiesa?
È la chiesa che deve essere come la famiglia perché èla famiglia che ha dato forma alla chiesa.La vita domestica è stata la culla della vita ecclesiale.
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c'è la preposizione syn (D).Paolo, infatti, pensa sempre se stessoinserito in una rete di collaboratori, difigure che lui cita, riconosce e pro-muove.Seconda considerazione. Paolo dice diloro: “per salvarmi la vita hanno ri-schiato la loro testa e a loro non sol-tanto io sono loro grato ma tutte lechiese del mondo pagano”.Non è gente che fa un piccolo servizio,sono persone a cui tutte le chiese delmondo pagano sono debitrici (E).Se seguiamo i loro spostamenti tra lelettere e gli Atti degli Apostoli, vedremoche da Roma si spostano a Corinto, daCorinto si spostano ad Efeso, da Efesotornano a Roma.Un solo viaggio è causato dalla perse-cuzione, in tutti gli altri casi molto ve-rosimilmente si spostano perché sonofabbricanti di tende, sono commer-cianti.Però, mentre si spostano per lavoro, laloro vita apostolica si amplia. Di qui lariconoscenza di tutte le chiese delmondo pagano.Ma l’aspetto che più mi colpisce è chehanno rischiato la loro testa. Questovuol dire che erano gente seria,quando rischi la testa vuol dire che faiproprio sul serio.Noi questo quasi certamente non l’ab-biamo fatto. Oggi, in Italia, non rischila vita però, ad essere cristiani seri,forse rischi la carriera perché fai dellescelte lavorative, delle scelte economi-che che probabilmente sono un po' al-

ternative rispetto ai comportamentidella maggioranza. Di conseguenzastai sul lavoro in un altro modo e que-sto ti penalizza, non solo nel lavoro maanche nello stipendio. A noi non ta-gliano la testa però quando non arrivia fine mese è la tua vita che in gioco(F).
La Chiesa domesticaPoi Paolo aggiunge, al versetto 5: “sa-lutate anche la comunità che si riuniscenella loro casa”.La parola comunità in greco è ekklesíacioè chiesa. Ciò non dovrebbe stupireperché sappiamo che sia nel primo se-colo sia nel secondo non c'erano edificidi culto pubblico (G).Le chiese nei primi secoli non c'erano,solo quando finirà la persecuzione i cri-stiani incominceranno a rendere pub-blica la loro fede convertendo al cultogli edifici paganiInizialmente l'Eucaristia, la frazione delpane - lo dicono anche gli Atti degliApostoli - si celebra nelle case.Questo ci permette di affermare che laChiesa è nata nelle case. Quandosento dire che la famiglia è chiamataad essere una “piccola chiesa” mi irritoun po’ perché è il contrario di ciò checi insegna la storia.Non è la famiglia che deve esserecome la chiesa, è la chiesa che deveessere come la famiglia perché la fa-miglia ha dato forma alla chiesa. Lavita domestica è stata la culla della vitaecclesiale.

Coppia formatriceUn'ultima considerazione, che però ri-cavo dal capitolo 18 degli Atti degliApostoli.Al versetto 26 si dice che mentre Priscae Aquila sono ad Efeso arriva un per-sonaggio che si chiama Apollo. Apolloè un giudeo che conosce benissimo laSacra Scrittura ed è anche un po' cri-stiano, anche se non è chiaro come.Apollo, appena arrivato, fa faville per-ché è molto bravo a parlare. “Priscillae Aquila lo ascoltarono poi lo preserocon sé e gli esposero con maggiore ac-curatezza la via di Dio”.Apollo sarà una figura apostolica moltoimportante ma ora ha ancora molto daimparare.A completare la sua formazione ci pen-sano Aquila e Priscilla. Sono anche for-matori. Hanno l'occhio e l'orecchioattento per rendersi conto di quandomanca qualcosa.Questo serve molto anche oggi, cisono tanti cristiani che sono convinti dicose sbagliate, che magari con le mi-gliori intenzioni, con tanta buona vo-lontà, pensano delle cose che laChiesa non ha mai detto. Manca avolte proprio l'ABC della vita di fede.Per essere formatori, per poter metterele giuste fondamenta nella vita di fededella gente bisogna essere “formati”anche se non è necessario laurearsi inTeologia (H).
I discepoli di EmmausAdesso vorrei proporre figure di fami-glie di cui si parla in alcune pagine delNuovo Testamento, che non siamo so-liti pensare che riguardino le coppie ele famiglie. Invece in alcuni casi moltoprobabilmente ci sono, in altri casi si-curamente ci sono.Prendiamo il capitolo 24 del Vangelodi Luca, il brano dei discepoli di Em-maus.Quei due discepoli probabilmentesono una coppia. Questo lo si può de-durre dal nome di uno dei due:Cleopa. È un nome femminile, ha soloassonanza con Cleofa che è probabil-mente il marito o il padre o il fratello oil figlio di quella Maria che stava sotto
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Paolo considera Aquila e Priscilla
alla pari con lui, suoi collabora-
tori, non suoi subalterni.
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la croce. Cleopa invece è il diminutivodi Cleopatra, che mai nessuno ha pen-sato fosse un uomo.Non è universalmente riconosciuto cheCleopa sia una donna1, ma non ci do-vremmo stupire perché Luca ha unagrande attenzione alle figure femminili.Non stupisce nemmeno che abbiadetto il nome di chi dei due era il piùsignificativo.Sarebbe bellissimo perché vorrebbedire che il Risorto si è manifestato aduna coppia, una coppia che stava at-traversando un periodo di crisi perché,dopo aver seguito Gesù per tre anni,avevano visto svanire tutte le loro spe-ranze.Di questo racconto vorrei soffermarmisolo sui versetti finali. Dopo aver attra-versato il suo momento di crisi, di dub-bio, questa coppia alla fine esce dicasa, si rimette in cammino, e va a rac-contare. Si fa evangelizzatrice.Qual è il contenuto della loro evange-lizzazione? Quale deve essere il conte-nuto della nostra evangelizzazione?Luca scrive: “essi narravano ciò che eraaccaduto lungo la via e come l'avevanoriconosciuto nello spezzare del pane”.Raccontano quello che hanno vissuto!(I).Per evangelizzare fondamentalmenteserve vivere. Serve aver vissuto, ecome, in quello che abbiamo vissuto,lo abbiamo riconosciuto. Serve vivere eserve che, mentre vivi la tua vita nor-male, mentre incontri le persone, ti ac-corgi che il Signore è lì con te.

Sette volte settePassiamo ora ad un altro testo in cui èinnegabile che siano presenti coppie edi famiglie.Il capitolo 18 del Vangelo di Matteo èun testo fondamentale per la vita dellaChiesa perché è il cosiddetto discorsoecclesiale di Matteo. Scopriamo inquale contesto questo discorso vienfatto.“In quel momento i discepoli si avvici-narono a Gesù dicendo: chi è dunqueil più grande nel regno dei cieli?”. Aquesta domanda Gesù risponde conun gesto: “Allora chiamò a sé un bam-bino, lo pose in mezzo a loro e disse:in verità io vi dico se non vi convertiretecome i bambini…”.Gesù non trova “il” bambino ma “un”bambino, cioè lì c’erano parecchibambini e se ci sono bambini ci sa-ranno mamme, ci saranno papà, ci sa-ranno famiglie.Gesù tiene il suo discorso alla Chiesarivolgendosi a delle famiglie.Tutto quello che dice si può, infatti,tranquillamente declinare nella vita fa-miliare; “dove due o tre sono riuniti nelmio nome…” (M).Pensiamo anche alla domanda di Pie-tro (18,21): “Quante volte devo perdo-nare: sette volte?” No, risponde Gesù,settanta volte sette!Questa domanda tradisce un retroterrafamiliare perché chi può darti fastidiosette volte? Sette volte significa tutti igiorni, nessuno escluso. Questo nonsuccede nemmeno al lavoro, dove in

ogni settimana c’è almeno un giorno diriposo.Se tu devi perdonare qualcuno settevolte vuol dire che tu ci vivi insieme!
La casa di PietroCambiamo Vangelo. Nel vangelo diMarco il primo atto pubblico di Gesù èchiamare due coppie di fratelli. I primidiscepoli sono due coppie di fratelli: Si-mone e Andrea, Giacomo e Giovanni.Questo vorrà pur dire qualcosa!Dopo, essendo sabato, vanno in sina-goga e, quando escono, vanno a casadi Pietro. La suocera di Pietro è malata.Gesù entra da subito nelle case, lì trovauna vita familiare che ha bisogno di luie la trasforma perché quella donna, li-berata dalla febbre, li serviva.La vecchia traduzione diceva “si mise aservirli” ma è una traduzione sbagliataperché il tempo del verbo in greco nonè un aoristo, cioè un passato remoto,ma un imperfetto.Tradurre “li serviva” è più corretto per-ché l'imperfetto ci dice un'azione checontinua, imperfetta, non conclusa.Da quel momento la suocera di Pietrosi mette a servizio: dei discepoli, delVangelo, di Gesù.Tutti i segmenti della vita familiare sonocoinvolti nell'avventura di essere cattu-rati dal Vangelo.
La missione della coppiaMa qualcosa lo possiamo trovareanche nel Primo Testamento, agli inizidi Genesi. Infatti, Gesù non si inventauno stile nuovo, Gesù realizza quelloche Dio aveva già in mente quandocreava il mondo.Nel primo racconto della creazione, alsesto giorno Dio crea l'uomo e ladonna, maschio e femmina e dà loroquesto mandato: “Siate fecondi e mol-tiplicatevi, riempite la terra; soggioga-tela e dominate sui pesci del mare esugli uccelli del cielo, sul bestiame, sututti gli animali selvatici, su tutti i rettiliche strisciano sulla terra”.Noi oggi troviamo questo testo, graziead una nuova sensibilità che abbiamoriscoperto, un po' antiecologico.Però dobbiamo comprendere il vero si-
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Dio ci invita la nostra famiglia a
vivere con le finestre aperte per
poter accogliere tutto il mondo.
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gnificato del comando “dominate”.Il verbo ebraico è radà, che sarà usatoanche in molti altri passi dell'Antico Te-stamento per indicare l’azione di Dionei confronti del mondo.Nei simbolici sette giorni descritti inGenesi Dio crea il mondo, lo porta allavita.Quindi, quando Dio dice “dominate”non mette il mondo nelle mani degliuomini, perché ne facciano quello chevogliono, ma sta loro dicendo di stareal mondo come portatori di vita, e nontanto in termini puramente biologici.Adamo ed Eva in quel momento nonhanno ancora figli. Li avranno poi, alcapitolo 4 di Genesi.La vera fecondità di coppia precede lafecondità biologica ed è contenuta inquesto mandato di responsabilità per ilmondo. Alla coppia umana, alla fami-glia umana appena nata, Dio mette inmano il mondo (N).Attualizzando, è come dicesse loro:state in casa vostra con le finestreaperte perché fuori c'è tutto il mondo evoi ne siete responsabili.Questa è la radice dell'evangelizza-zione, della missionarietà. Dio affidaalla coppia una missione nei confrontidi tutto quello che la circonda. Questafecondità non è un optional, è una pre-cisa richiesta. Se una coppia non vivecon le finestre aperte prima o poi di-venta asfittica, non respira, muore (O).Un esempio di ciò è riferibile alla casadi Pietro, di cui dicevamo prima.Gesù ha guarito la suocera, si sonomessi tutti a tavola mangiare, è calatala sera e a quel punto gli abitanti dellacasa capiscono che fuori sta succe-dendo qualcosa.

Per il lavoro di coppia e di gruppo
Questo testo è così ricco di sugge-stioni che, invece delle solite tre-quat-tro domande, abbiamo pensato diproporvene molte di più.Per questo abbiamo inserito nell’arti-colo delle note evidenti che riman-dano a precise considerazioni,riflessioni o domande che, in quelpunto, il testo ci ha suscitato.
A Per il Gruppo Famiglia l’aperturaal servizio è sempre stato moltoimportante. Infatti, l’ultimo temadel secondo anno della scuola diformazione era: “Aprirsi al servizionella società e nella Chiesa”. Ri-cordiamocene.B Questa è una famiglia dove lafede è condivisa da genitori e figli:come mai oggi è così difficile?C Quanto condividiamo l’esperienzadelle fede in coppia? Qui non sitratta tanto di andare a Messa in-sieme, quanto di condividere gliideali, la missione.D Come si porgono i sacerdoti checonoscete nei confronti delle fami-glie? Vi riconoscono un ruolo o viconsiderano solo manodopera?

E Conosciamo qualche famiglia cosìimpegnata? Li apprezziamo o liconsideriamo solo “teste calde”?F Essere cristiani costa: ci riusciamoo siamo anche noi di serie B, in-coerenti?G Dove si dovrebbero riunire iGruppi Famiglia? In casa! Aprirela propria casa è importante, riva-luta la casa come avveniva nellaChiesa primitiva.H È qualcosa che ci interpella: dob-biamo coltivare la nostra fede perpoterne rendere conto.I Il valore della testimonianza. Nonabbiamo paura di raccontare co-me Dio è passato nella nostra vita.M Quando ci troviamo, comegruppo, siamo davvero Chiesa osolo un gruppo di amici?N Siamo chiamati a riscoprire la fe-condità nella quotidianità.O La chiusura su se stessi, può essereuna ragione delle tante crisi dicoppia?P Con tutte le nostre miserie, pos-siamo essere utili agli altri se ab-biamo aperto la porta a Gesù:siamone consapevoli.

Pietro apre la porta e scopre che tuttala città di Cafarnao si è radunata da-vanti alla sua casa e vuole Gesù. Ap-pena noi facciamo entrare Gesù incasa nostra non potremo più aprire laporta di casa nostra senza renderciconto di tutti quelli che, fuori, hanno bi-sogno (P).
Evangelizzatori e missionariVorrei concludere con una raccoman-dazione che viene direttamente daPaolo. La trovate al capitolo 16 dellaprima lettera ai Corinzi. Suona così:“una raccomandazione ancora fratelli,voi conoscete la famiglia di Stefaná, fu-rono i primi credenti dell'Acaia e hannodedicato se stessi al servizio dei Santi.Siate anche voi sottomessi verso co-storo e verso quanti collaborano e si af-faticano con loro. Io mi rallegro dellavisita di Stefaná, di Fortunato, di Acaicoi quali hanno supplito alla vostra as-senza, hanno allietato il mio spirito e

allieteranno anche il vostro. Apprezzatepersone come queste”.Se vi siete ritrovati in questa riflessione,se vi sentite un po’ evangelizzatori emissionari, sappiate che siete preziosiperché – come la famiglia di Stefanáha aperto le porte dell’evangelizzazioneall'Acaia – anche voi siete persone daapprezzare.E se non vi siete ritrovati, lasciatevi di-sturbare da Gesù come è accaduto aidue discepoli di Emmaus.*teologa. Villa Lascaris, Pianezza (TO),9 novembre 2019Sintesi e adattamento della Redazione
1 Benché questa ipotesi sia poco condivisa, a li-vello letterario c’è un parallelismo interessante trai due di Emmaus e ciò che è avvenuto alla coppiadei progenitori nel giardino di Eden.Di Adamo ed Eva è scritto che, dopo aver man-giato del frutto proibito, che “furono aperti gliocchi dei due e conobbero che erano nudi” (Gen3,79), mentre dei due di Emmaus si dice che allospezzare il pane “di essi furono aperti gli occhi elo riconobbero… come fu riconosciuto ad essi”.

Fon
te: 
ww
w.o

ggi
spo

sa.
it



8 GRUPPI FAMIGLIA luglio 2020

A CURA DELLA REDAZIONECosa vuol dire laico? Giovanni Villata1osserva che il termine viene usato inmodo assai indiscriminato: “dalla se-parazione da tutto ciò che ha, in qual-che modo, attinenza con la sferareligiosa (ciò che è profano e secolare)fino alla contrapposizione ideologica(cattolici e laici, credenti e non cre-denti)”.Questo vale anche in ambito eccle-siale: “per il diritto canonico, ad esem-pio, laico è il ‘non chierico’. I chiericisono i ministri ordinati e laici sono co-loro che non appartengono al clero re-golare o secolare”.Per molto tempo nella prassi pastoraleai laici è stata attribuita “una connota-zione piuttosto funzionale di profiloassai limitato quasi non avesse unapropria dignità ma esistesse in funzionedi altre figure più complete e degne diattenzione”.Il motivo era semplice, non mancavanoconsacrati, anzi, ve ne era abbondanzatanto che questi svolgevano le man-sioni più disparate: dalle scuole all’as-sistenza dei malati e dei poveri, daicatechismi alle missioni, dalla curadelle anime all’impegno politico, ecc.Sappiamo bene che ora non è più così,ma c’è da chiedersi se la Chiesa con-temporanea ne sia fino in fondo con-sapevole.Lo è senz’altro papa Francesco chepartendo da uno slogan post-conci-liare: “è l’ora dei laici” osserva: “sem-bra che l’orologio si sia fermato”2.Proviamo allora a riavvolgere un pocoil nastro della storia in questi ultimicento anni.
I laici prima del ConcilioIl ruolo del laicato, prima del ConcilioVaticano II, era inserito nel contesto diun ecclesiologia di tipo societario e ge-rarchico.“Tuttavia”, scrive Giovanni Turbanti3,“le circostanze con cui la chiesa si eradovuta confrontare tra la fine del XIX el'inizio del XX secolo” – il dilagante in-dividualismo che attraversava le societàeuropee – “avevano costretto il magi-stero a considerare in modo un po' più
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I LAICI NELLA CHIESA
Quando finalmente saranno considerati “adulti”?

Quando finalmente si comporteranno da “adulti”?

articolato la funzione dei laici nellachiesa e nel mondo. Per la chiesa nonsi trattava più solo di salvare l'animadei singoli fedeli, ma di salvare un'in-tera società riconquistandola agli idealicristiani. Come si poteva dunque par-lare ancora solo di un dovere di obbe-dienza, come non riconoscere ai laicianche un ruolo attivo in un apostolatoche solo loro erano in grado di realiz-zare?”.“A partire dagli anni trenta”, continuaTurbanti, “la riflessione di Maritain sullacostruzione di una nuova cristianità,aveva portato alla distinzione per i fe-deli impegnati nella società tra l'agire‘in quanto cristiani’ e l'agire ‘da cri-stiani’. Questa idea aveva come scopola costruzione di una società terrenapiù giusta, secondo un principio di au-tonomia nelle scelte concrete che libe-rava i fedeli laici da un troppo strettocontrollo della gerarchia”.Purtroppo, “questa e altre idee succes-

sive erano andate incontro a molte dif-fidenze ed esplicite condanne da partedella gerarchia”.Ma qualcosa comunque si muoveva.Pio XII, con l’enciclica Mystici corpori4,pur confermando la struttura gerar-chica della Chiesa aveva affermato che“specialmente nelle presenti condizioni,i padri e le madri di famiglia… e in par-ticolare quei laici che collaborano conla gerarchia ecclesiastica alla dilata-zione del regno del divin Redentore,occupano nella società cristiana unposto d’onore, per quanto spesso na-scosto”.Partendo dal concetto di “corpo mi-stico” si aprirà nella Chiesa una rifles-sione volta ad evidenziare “lacomplementarietà che unisce laici econsacrati come membra del corpo diCristo e il valore del sacerdozio co-mune proprio di ciascun cristiano gra-zie al battesimo”5.Il Concilio muoverà i suoi passi par-tendo da questa idea di Chiesa.
Il Concilio Vaticano IISe questo fu il punto di partenza ilpunto di arrivo del Concilio sarà quellodi Chiesa come popolo di Dio6.Il documento che meglio riassume il
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pensiero del Concilio sulla Chiesa èrappresentato dalla Costituzione dog-matica Lumen gentium.Con questo documento la Chiesa vienereintegrata all'interno della storia dellasalvezza.La luce delle genti (lumen gentium) nonè la Chiesa ma Cristo. La Chiesa è soloriflesso della Sua luce come la luna loè per il sole. La chiesa non è più defi-nita come regno di Dio ma l'inizio e ilgerme del regno (LG5).La chiesa non é più domina et impera-trix ma serva come Cristo è stato servodell'umanità. In quest'ottica, la comu-nità ritorna ad avere i privilegi e la mis-sione che prima erano riservati soltantoad alcuni suoi membri.Il concetto di popolo di Dio che ne con-segue non va letto in chiave mera-mente sociologica ma come comunitàdi fede, di speranza è di carità dovetutti sono santi e missionari. Tutti imembri della Chiesa hanno uguale di-gnità in quanto figli di Dio, la legge cheseguono è quella della Carità e il fineche si prefiggono è quello del regno diDio.
Il Concilio e i laiciLa Lumen gentium definisce i laici come“tutti quei fedeli, ad esclusione deimembri dell'Ordine sacro, che, dopoessere stati incorporati a Cristo con ilbattesimo e costituiti popolo di Dio e,nella loro misura, resi partecipi dell'uf-ficio sacerdotale profetico e regale di

Cristo, per la loro parte compiono nellachiesa e nel mondo la missione propriadi tutto il popolo Cristiano.La loro vocazione è quella di “cercareil regno di Dio trattando le cose tem-porali e ordinandole secondo Dio… Aloro particolarmente spetta il compitodi illuminare, ordinare tutte le cosetemporali, alle quali sono strettamentelegati, in modo che sempre siano fattesecondo Cristo” (LG31).“Questo testo è innovativo”, scrive Vil-lata7, “e blocca ormai definitivamentela tendenza a definire il laico in rap-porto al clero - come non chierico -collocandolo invece in una dimensionedi corresponsabilità all'interno del sa-cerdozio comune del popolo di Dio (cfr.LG 32).In particolare, i laici sono profeti all'in-terno del secolo, attraverso il grandevalore che viene dalla profezia dellavita matrimoniale e familiare, vissuta incoerenza con il sacramento del matri-monio che gli sposi hanno ricevuto”.
I limiti del ConcilioIn realtà, la Lumen gentium risulta untesto di compromesso tra due ecclesio-logie contrapposte, entrambe presentinell’episcopato: una universalistica,che si può sintetizzare nella definizione“un solo gregge e un solo pastore”, eun'altra comunionale che fonda laChiesa universale a partire dalle Chieseparticolari (LG23).Questo vale anche per il ruolo del lai-

cato nella Chiesa. Da una parte, scriveGiovanni Turbanti8, “il testo esalta la di-gnità ecclesiale del fedele laico e nesottolinea la piena partecipazione allamissione apostolica della Chiesa mafatica a riconoscere spazi di autenticaautonomia e responsabilità per i laicianche l'interno della chiesa. È questo illimite che si può riconoscere in gene-rale al testo”. E in particolare ai rap-porti con la gerarchia.Si parla di comunità di fedeli (LG12)ma quando il documento tratta del del-l'insegnamento dei Vescovi afferma che“i fedeli devono accettare il loro giudi-zio” (LG25) mentre, al contrario, i Ve-scovi sono invitati ad “ascoltare quelliche dipendono da lui” (LG27).
I laici dopo il Concilio“Gli anni seguiti al Concilio”, scrivePaola Bignardi9, “sono stati per le co-munità cristiane anni in cui l'entusiasmosi è mescolato allo spaesamento.La prima ricezione del magistero con-ciliare ha visto una crescita di respon-sabilità dei laici come fenomeno ampioe di popolo; un fenomeno che nel girodi non molti anni ha reso attivi nella co-munità numerosi catechisti, animatori,educatori, collaboratori a vario titolonella vita pastorale.Ma l'atteggiamento di sostanziale fidu-cia con cui la Chiesa vive gli anni delprimo dopo concilio è messo alla provada un contesto sociale e culturale chesta mutando rapidamente, mettendo indifficoltà la Chiesa stessa e la sua ca-pacità di evangelizzazione”.Il problema non fu solo la secolarizza-zione ma la perdita di unità del mondocircostante.“Serviva”, continua la Bignardi,“un’azione di vera e propria re-inter-pretazione culturale e spirituale delmodo di essere cristiani nel mondo:reinterpretazione in termini di contenuti,di linguaggi di stili di vita e di azione,ma anche di luoghi entro cui elaboraretutto questo”.

Abbiamo generato un’élite
laicale credendo che sono laici

impegnati solo quelli che
lavorano in ‘cose dei preti’.
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Mentre le comunità offrivano soprat-tutto nuovi stili di azione pastorale, lavita laicale aveva invece “bisogno diessere sostenuta in una solitudine dellatestimonianza e in una nuova elabora-zione di un pensiero da cristiani sulmondo”.Questo sostegno lo offrirono i nuovimovimenti laicali che, benché sorti ingenere prima del Concilio, hanno laloro espansione più vivace negli annisuccessivi.“Purtroppo”, annota la Bignardi, “la fa-tica del confronto con la comunità cri-stiana, con la vita pastorale, traaggregazioni, la diffidenza nei confrontidelle realtà di antica tradizione, la ten-denza alla assolutizzazione della pro-pria esperienza hanno reso difficilemettere a vantaggio di tutta la Chiesala ricchezza che le nuove realtà purerecavano”.

Dentro e fuori la ChiesaTra le varie figure di laici oggi presentinella Chiesa paiono emergerne duecontrapposte: un laicato clericale e unlaicato silente.Il primo tipo di laicato è stato favoritodagli stessi sacerdoti ma purtroppo èun laicato anemico, ripiegato sullecose di chiesa, incapace di uscire dallesacrestie.Scrive Villata10: “È ancora diffusa lapaura che i laici, formati adeguata-mente e giunti a posti di responsabilitàdiretta, tendano a prevaricare sul ruolodei ministri ordinati, atteggiamento cherende infantili i laici e impoverisce glistessi ministri ordinati.Se oggi il laicato italiano corre un pe-ricolo, sembra quello di tirarsi troppoindietro, non certo quello di rivestireruoli riservati ai ministri ordinati. È si-gnificativo il generale disincanto, senon la delusione, verso gli organismi dipartecipazione come i consigli pastoralio degli affari economici e le fatiche nelcelebrare e soprattutto nel tradurre inpratica i sinodi diocesani”.Il secondo tipo di laicato è silente per-ché, annota la Bignardi, “quanti nonhanno responsabilità pastorali hannoscarse possibilità di contatto con la co-munità in contesti diversi da quelli dellaliturgia. Mancano i luoghi effettivi in cuifa tra cristiani sia possibile parlarsi;manca l’interesse a farlo, come se soloil fare fosse importante”.A questi laici “non resta altro che por-

tarsi la Chiesa nella coscienza, anchese questo chiede una maturità eccle-siale fuori dal comune”.Questo è un danno sia per i laici cheper la Chiesa. I primi si sentono poco“figli” e si allontanano dall’istituzione,senza che questo comporti l’allonta-narsi dalla fede. La seconda perde unimportante collegamento con la realtà,con la storia.Scrive ancora Villata: “la storia deveavere nella Chiesa un diritto di cittadi-nanza non periferico ma essenziale; diconseguenza, chi si dedica diretta-mente all'animazione della realtà tem-porali sta costruendo la Chiesa e nonsemplicemente traducendo nel mondociò che la Chiesa indica”.A queste due categorie si affiancano,nota Vito Mignozzi11, “tanti laici che vi-vono la vita cristiana ignorando le pe-culiarità della loro vocazione nellachiesa e nel mondo e reiterando cosìdinamiche ecclesiali proprie di altreepoche, o addirittura accontentandosidi rimanere in una sorta di consapevo-lezza credente non adulta”.
L’Evangelii gaudiumQuesta situazione di stallo, che nonvale solo per il laicato ma per la Chiesaintera, ha trovato uno sblocco nel ma-gistero di papa Francesco, il primopapa postconciliare che con il VaticanoII sembra avere un rapporto più libero.“Le prospettive dischiuse particolar-mente da Evangelii gaudium”, scrive

Con Francesco, il primo papa
postconciliare che con

il Vaticano II sembra avere
un rapporto più libero,

certamente siamo in presenza
di una nuova tappa

della ricezione del concilio.

Fot
o: a

rch
ivo
 Gr

upp
i Fa

mig
lia,
 ph
: G

ian
ni B

resc
ian
i



11GRUPPI FAMIGLIA luglio 2020

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Quanto del nostro impegno è le-gato a “cose di chiesa” e quantoalla vita sociale e pubblica?•Chi non ha impegni in parrocchia,quali spazi ha per condividere leproprie scelte nella comunità?•Cosa possiamo fare per essereuna comunità credente e non solopraticante?

Mignozzi, “orientano verso una ricollo-cazione di tutte le figure ecclesiali al-l’interno di una considerazionefondamentale che attiene alla naturacredente di questo ‘santo popolo fedeledi Dio’ che è la Chiesa”.Papa Francesco con molta franchezzascrive: “Anche se si nota una maggiorepartecipazione di molti ai ministeri lai-cali, questo impegno non si riflette nellapenetrazione dei valori cristiani nelmondo sociale, politico ed economico.Si limita molte volte a compiti intraec-clesiali senza un reale impegno perl’applicazione del vangelo alla trasfor-mazione della società” (EG 102).Ed è stato ancora più esplicito nella let-tera inviata al cardinale Ouellet12:“Molte volte siamo caduti nella tenta-zione di pensare che il laico impegnatosia colui che lavora nelle opere dellachiesa e/o nelle cose della parrocchiao della diocesi e abbiamo riflettutopoco su come accompagnare un bat-tezzato nella sua vita pubblica e quoti-diana […]. Abbiamo generato un’élitelaicale credendo che sono laici impe-gnati solo quelli che lavorano in ‘cosedei preti’”.“Sarà quanto mai necessario”, terminaMignozzi, “recuperare un codice inter-pretativo in grado di risignificare i luo-ghi della vita (affetti, lavoro, vita socialein tutti i suoi aspetti) come ambiti deci-sivi in cui realizzare una presenza e unospecifico impegno cristiano”.
Un nuovo ruolo per i laici“La Chiesa, così come è sognata daFrancesco, richiede, necessariamente,un nuovo, inedito, determinato prota-gonismo dei laici”, afferma Roberto Re-pole13.E continua: “Questo per due ragioni.Perché i cristiani sono per la grandis-sima maggioranza laici, al cui servizioc’è la minoranza dei ministri ordinati. Eperché i laici sono, in quanto tali, im-mersi nel mondo, che è il luogo dove ilVangelo va testimoniato e annunciato.L’annuncio e la testimonianza nelmondo, in questo nostro mondo seco-larizzato e in rapidissima trasforma-zione, è il loro specifico ministero”.Lo sguardo si sposta, dunque, sui laicichiamati ad essere, a diventare, ‘maturie corresponsabili’ e non solo collabo-rativi.Scrive papa Francesco14: “La nostraprima e fondamentale consacrazioneaffonda le sue radici nel nostro batte-

simo. Nessuno è stato battezzato pretené vescovo… Ci fa bene ricordare chela Chiesa non è un’élite dei sacerdoti,dei consacrati, dei vescovi, ma che tuttiformano il Santo Popolo fedele di Dio.Dimenticarci di ciò comporta vari rischie deformazioni… del ministero che laChiesa ci ha affidato”.S’impongono, perciò, scelte e cambia-menti urgenti e impegnativi. Dei puntiindicati da Repole ne riprendiamoquattro.
La formazione cristianaI laici devono prendere sul serio la loroformazione cristiana. Oggi non è piùpossibile rimanere bambini nella fede,accontentarsi del catechismo appresonell’infanzia. È necessario approfon-dire, con umile fatica, la conoscenza –anche teologica – della nostra fede. Es-sere instancabilmente alla ricerca del-l’essenziale del Vangelo di Gesù diNazareth, consapevoli delle domandee delle scoperte che caratterizzano iltempo di cambiamenti radicali in cui citroviamo a vivere. Si tratta di prepararsiin maniera seria e continua a portarealla parola il vissuto personale e collet-tivo dell’esperienza di fede.
I luoghi della vitaI laici devono essere capaci di rivalu-tare seriamente i “luoghi” della vita (fa-miglia, lavoro, società in tutti i suoiaspetti), come ambito in cui si realizzail loro specifico ministero. Nella consa-pevolezza, da un lato, che la trasmis-sione della fede è affidata soprattuttoalla bellezza e alla bontà delle vite chesuscita, dall’altro, che il cristianesimonon è una dottrina ma una vita vissutasotto lo sguardo di Dio.
Superare il clericalismoI laici devono liberarsi dalla “mentalitàgerarchica” ancora oggi diffusamentepresente sia tra di loro, sia in chi svolgeil servizio come ministro ordinato. L’or-ganizzazione gerarchica nella Chiesaha ragion d’essere, e costituisce un ser-vizio necessario, come garanzia di que-sta fedeltà apostolica. Ma noncomporta e non giustifica quella sortadi sottomissione e dipendenza spessoimposta dal clero (clericalismo attivo) ealtrettanto spesso accettata dai laicicome una – in fondo comoda – rinun-cia alla propria responsabilità (clerica-lismo passivo).
Franchezza e umiltàNe segue che, da parte di tutti, occorreritrovare o trovare il coraggio di farsentire la propria voce, quando questa

esprime, nella comunità cristiana di cuitutti fanno parte, un pensiero che nascedal serio e perseverante ascolto delVangelo.La richiesta che Francesco ha fatto aivescovi riuniti nel Sinodo sulla fami-glia15: “parlare con franchezza e ascol-tare con umiltà”, “dire tutto quello chenel Signore si sente di dovere dire”,vale anche per i laici presenti, ad esem-pio, negli organismi pastorali di comu-nione e partecipazione.Dubbi, perplessità e fatiche non vannoabbandonati, ma esplicitati con rispettoe libertà. Nessuno può ritenersi esone-rato dal portare il proprio contributoovunque ci si interroghi sui compiti at-tuali dell’evangelizzazione e sul “chefare” per trasmettere la bellezza cri-stiana in modo efficace e attraente.Come laici abbiamo molto camminoda fare.
1 Giovanni Villata, Che idea di Chiesa ab-biamo?, Elledici, Torino 2019
2 Papa Francesco, lettera al cardinale Marc Ouel-let
3 Giovanni Turbanti, l'autonomia dei laici dalumen gentium a gaudium et spes. In: Cettina Mi-litello (a cura di), I laici dopo il Concilio. qualeautonomia? EDB 2012
4 Fonte: www.vatican.va5 Cfr. Roberto Repole, corso di Ecclesiologia,ISSR Torino, 2004-2005
6 Ibidem per tutta questa sezione
7 Giovanni Villata, Che idea di Chiesa…
8 Giovanni Turbanti, l'autonomia dei laici…
9 Paola Bignardi, L'autonomia dei laici: Il per-corso postconciliare. In: Cettina Militello (a curadi), I laici dopo il Concilio. quale autonomia?EDB 2012
10 Giovanni Villata, Che idea di Chiesa…
11 Vito Mignozzi, I laici nella chiesa del futuro. In:Credere Oggi n.232 (lug/ago 2019)
12 Papa Francesco, lettera...
13 Testo raccolto da Andrea Lebra, Settimananews, 7 ottobre 2016
14 Papa Francesco, lettera...
15 Papa Francesco, saluto ai Padri sinodali (2014)



A CURA DELLA REDAZIONEL’immagine di apertura di questo arti-colo è senz’altro inquietante, e riflettel’inquietudine che ci dovrebbe coglieredi fronte all’eclissi contemporaneadella coscienza.
La crisi della coscienzaUna volta, fino a pochi decenni fa, erapiù facile formarsi una coscienza“buona e giusta”. Non era affatto dettoche fosse buona e giusta ma rappre-sentava valori che erano condivisi dallamaggioranza delle persone. Era unacoscienza “conformista”, che si confor-mava al pensiero prevalente.Oggi non è più così. Come sempre ac-cade nella Storia, si passa da unestremo all’altro.Oggi le coscienze continuano ad es-sere “conformiste”, ma non c’è più solo“Dio, patria e famiglia” a cui adeguarsibensì una pluralità di scelte ed opzioni.Siamo di fronte ad una coscienza “li-quida”, secondo l’indovinata espres-sione di Bauman, che si adatta agliambienti e alle circostanze, non moltodiversa dalla coscienza “elastica” di untempo, ma con la differenza chemanca un quadro di valori condivisi sucui valutarla.

Preghiamo oggi perché
il Signore ci dia a tutti
una coscienza retta,

una coscienza trasparente,
che possa farsi vedere da Dio

senza vergognarsi.
Papa Francesco
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Oggi, come ieri, è difficile formarsi unacoscienza cristiana, perché oggi comeieri, è difficile essere cristiani ma conuna difficoltà in più: mancano basi mi-nime comuni da cui partire.
Il modello “Gesù”Su quali basi allora fondare la co-scienza cristiana?Se dovessimo far riferimento al Cate-chismo della Chiesa cattolica (1992)partiremmo senz’altro dai dieci coman-damenti a cui è dedicata un’intera se-zione, non di certo dalle beatitudini, acui sono dedicati solo due numeri.Eppure i dieci comandamenti sono,salvo il preambolo, poco più che unaserie di norme, fondamentali certo –senza di esse l’uomo ritornerebbe allapura animalità dalla quale Dio l’hatratto – ma sempre norme.Solo grazie alla presenza di regole con-divise che è stato possibile per l’uomoconquistare e soggiogare il mondo cir-costante, ma questo non ha impeditoguerre, violenze, rapine, morti perchéla norma è sempre stata letta a favoredel proprio clan, della propria etnia,del proprio Stato, del proprio partito.Se invece partiamo dal messaggio diGesù, in cui il discorso sulle beatitudini

rappresenta il cuore pulsante, troviamo“amate i vostri nemici” (Mt 5,44).Il volto del Dio di Gesù è segnato dallamisericordia, dalla compassione, dallatenerezza, non dalla norma, dallalegge. Il Dio di Gesù è un Dio vicino,che si fa prossimo, nei momenti lieticome nei momenti bui della vita, è unDio che ci ama.Un modello umano di questo amore lotroviamo in famiglia. Lo sposo ama lasposa ed è riamato, “nella gioia e neldolore, nella salute e nella malattia”, econ lo stesso amore i genitori amano ifigli.Non è più tempo di discorsi, prediche,punizioni o blandizie, è tempo di testi-monianza, di vita vissuta, di coerenza.Si tratta di offrire ai figli e agli altri unmodello alternativo rispetto a quantooffre loro il mondo nelle sue innumere-voli seduzioni.Solo se la coscienza riesce a far suol’annuncio pasquale acquistano senso“la fedeltà ai comandamenti, le diret-tive date dalla Chiesa, la testimonianzaecclesiale”, scrive Oliviero Svanera1.
Buono, bello, veroIn Gesù, icona del Padre, noi troviamoespresse in massimo grado tre caratte-ristiche: la bellezza, la bontà, la verità.La bellezza che traspare da Gesù la co-gliamo nella trasfigurazione: “è belloper noi stare qui!” esclamano i tre di-scepoli (Mc 9,5). La bontà la cogliamonella sua misericordia: “neanch’io ticondanno, va e non peccar più” (Gv8,11). E la sua missione è testimoniarela verità; per questo è venuto nelmondo (cfr. Gv 18,37).Come creature siamo sensibili alla bel-lezza, ma tutto oggi congiura a fare inmodo che siamo attratti soprattuttodalla bellezza esteriore. Pensiamo aquanto tempo le persone dedicano alloro corpo, a migliorarlo esteticamente,a correggere i segni del tempo.Eppure quando ci siamo innamorati –

LA FORMAZIONEDELLA COSCIENZA
L’etica è un’arte che introduce a un’altra arte: quella di amare
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e oggi siamo ancora insieme – è per-ché abbiamo colto nell’altro una bel-lezza più profonda, che poteva durareal di là del tempo.Come creature siamo sensibili allabontà. In un mondo che separa la bel-lezza dalla bontà – oggi conta esserecinici, fare i propri interessi, senza ba-dare agli altri – quando incontriamopersone che agiscono in modo disinte-ressato, persone che sanno perdonare,ne rimaniamo colpiti, perché non è piùdi moda.Lo stesso vale per la verità. Chi dice ilvero, chi mente? Siamo circondati damezze verità, quando non si tratta dimenzogne.Di fronte ad un mondo che ci propinafalse bellezze, carità pelose, bugie tra-vestite da verità, possiamo adeguarci oribellarci o cercare un modello diverso:Cristo, ed imitarlo.
Il cammino della coscienzaRiusciremo ad imitare Gesù tanto piùla nostra coscienza sarà matura.Questo richiede una crescita moraleche dura tutta la vita e che non avvienein modo scontato e lineare.Lo sviluppo della coscienza avviene perpassaggi successivi, scrive sempre Sva-nera. Muovendo dai propri impulsi einteressi egocentrici (tipici dei bambini),

si passa attraverso il rispetto delle con-venzioni sociali, dell’autorità e dellalegge, per giungere a un’etica dellaconvinzione dove una decisione di co-scienza nasce da principi etici sceltipersonalmente2.Ma molte persone, anche se adulte, sifermano a standard conformistici o alrispetto dell’autorità costituita.
Il giudizio moraleCome credenti come dobbiamo com-portarci nei confronti di queste per-sone?Se non è consentito “graduare” lalegge morale “secondo la situazionedei singoli, compromettendone la veritàoggettiva”, la si può però “conciliarecon la visione della concreta e storicaverità della persona in cammino”, sot-tolinea Svanera. “La legge della gra-dualità evidenzia come le persone siavvicinino al bene gradualmente”,quindi siamo chiamati a rinnovare sem-pre “l’invito ad allargare progressiva-mente i margini del bene possibile”.Prendiamo per esempio l’ambito dellamorale familiare.La norma della gradualità era già pre-sente nella Familiaris consortio (n.34)ed è emersa con evidenza nell’esorta-

zione Amoris laetitia (n.300).Nel caso di divorziati risposati “i gradidi responsabilità non sono uguali intutti i casi, e le conseguenze o gli effettidi una norma non necessariamente de-vono essere sempre gli stessi”.Applicare la misericordia non significaovviamente giustificare il male. SempreFrancesco scrive: “In nessun modo laChiesa deve rinunciare a proporrel’ideale pieno del matrimonio, il pro-getto di Dio in tutta la sua grandezza”(AL n.307).
1Oliviero Svanera, La formazione della coscienzanella Chiesa, Credere Oggi n.128, Edizioni Mes-saggero Padova, 2002
2 Il riferimento è ai livelli di L. Kohlberg. VediGruppi Famiglia n. 72

LA MORALE DEL VANGELO

Dio non ci ama perché siamo giustio finché siamo giusti ma perché di-ventiamo giusti, o meglio tendiamoverso… Per la maggior parte delle personed’oggi non c’è più riferimento a Dioe i comandamenti sono cose supe-rate. Allora oggi, per un cristiano, checosa significa agire, operare nella ve-rità?Se ci confrontiamo con il Vangelo lanostra logica viene capovolta. Il Van-gelo non fa tante raccomandazionimorali ma traccia uno stile di vita chedeve illuminare le nostre azioni, lenostre scelte, le nostre relazioni congli altri. Se non sappiamo dare le ri-sposte giuste secondo la fede circa lagiustizia, la sessualità, la fedeltà… si-gnifica che, non facciamo più riferi-mento ai valori cristiani.Ogni epoca storica ha avuto le suedifficoltà né più né meno come noi le

abbiamo oggi, dipende solo dallanostra capacità di discernimento.Per guidare il discernimento il criterio:migliore è quello dell’innamora-
mento.Ognuno di noi fa le sue scelte in basea quello che è il valore fondamen-tale, la passione fondamentale che siporta dentro.Chi ha scoperto la perla preziosa (Mt13,46) vende tutto il resto, che nondiventa più così importante, e segueil Signore. Chi non la ritiene così pre-ziosa, volta le spalle e se ne va via tri-ste (Mt 19,22).Quindi la vita del cristiano deve es-sere un’appassionata e continua ri-cerca di come rispondere nella vitaconcreta all’amore che Dio ha avutoper noi. In fondo la morale del Van-gelo è tutta qui.Toni Piccin, Cavaso (TV)novembre 2002

Brani per
la lectio divina

•La bellezzaMarco 9,2-7: La trasfigurazione•La bontàGiovanni 8,3-11: Gesù e l’adultera•La veritàGiovanni 18,33-38a: Il dialogo traPilato e Gesù

Lasciamoci sempre affascinare
da ciò che è buono, vero, bello…
da Dio, che tutto questo lo è
in modo sempre più grande!

Papa Francesco
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DI BATTISTA BORSATO*Si deve ammettere che oggi nelle fami-glie raramente entra il tempo della pre-ghiera. Anche le famiglie che amano laricerca di fede e vivono l'appartenenzaecclesiale, stentano a fare esperienzadi preghiera in coppia e in famiglia.
Recitare preghiereUn primo motivo è che non si sa checosa sia la preghiera, né come pre-gare. Dire insieme le formule come ilPadre Nostro e l'Ave Maria sembra unarealtà che non coinvolge e che alla fineimbarazza.Un secondo motivo è legato al fattoche è mancata o è stata carente nellecomunità cristiane l'educazione a pre-gare. Si è educato a dire preghiere manon sempre a pregare perché pregareè molto diverso dal dire preghiere.Può essere relativamente facile inse-gnare o imparare delle preghiere. Puòessere comodo insistere sul dovere dipregare, e magari ricorrere al ricatto ealla paura: “chi prega si salva, chi nonprega si danna”. Più difficile è faresplodere l'esigenza della preghiera,comunicarne il gusto, il fascino, la no-stalgia.Accantonando le esagerazioni, resta ilfatto che le formule, le preghiere ri-schiano di soffocare la vita. C'è chi re-cita le preghiere e c'è chi prega: le duecategorie di persone sono separate da

un abisso. Una si colloca nel versanteaspro del dovere, l'altra sulla spondavertiginosa e inebriante dell'amore.I primi sono soddisfatti quando hannomacinato con le labbra tutta una serietutta la serie prescritta di formule. Glialtri avvertono l'esigenza di stabilire ilcontatto del cuore.
PregareOggi non si riesce a capire il valoredella preghiera perché è venuto menoil senso del gratuito; tutto è finalizzatoalla produttività, alla realizzazione.Ci siamo mai chiesti a che serve lapoesia? Non produce bene economici,ma apre l'anima, dischiude la mente eil cuore.Ci siamo mai chiesti a che serveamare, a che serve l'amore di coppia?L'amore non è il luogo dell'interesse edella funzione, ma il luogo gratuito nelquale le due persone si riconoscono, siidentificano, si risvegliano.Non produce i beni, ma produce ilbene.Così la preghiera è in un certo sensoparagonabile alla persona, all'amore:non può essere il luogo della funzionee neppure del dovere, ma il luogo delrapimento, dell'estasi, dell'amore in cuila persona si abbandona e recupera lasua profondità misteriosa.La preghiera è lasciare entrare il divino,l'eterno, lo straniero perché possa spri-
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LA PREGHIERA
Imparare ad incontrare il Mistero

La preghiera, quella vera è
intrecciata con l'esperienza
amorosa, è un sentirsi avvolti
dall'amore del Padre e lasciarsi
riempire di segreti e di meraviglie.

gionare la parte nascosta della personache forma la vera identità. Nella pre-ghiera può emergere l’io profondo chedomanda di essere portato alla luce.La preghiera dovrebbe aprire la per-sona al senso della meraviglia, dellostupore. dovrebbe rappresentare lascoperta di un nuovo modo di pensare,di amare.Anche l'amore, l'amarsi, contiene il bri-vido emozionante della scoperta dell'al-tro. L'amore, più che amare, è sentirsiamati ed è in tale condizione che siemanano fervore, meraviglia, incanto.La vita si colora, il futuro diventa lumi-noso.La preghiera, quella vera è intrecciatacon l'esperienza amorosa, è un sentirsiavvolti dall'amore del Padre e lasciarsiriempire di segreti e di meraviglie.La preghiera non serve raggiungeredegli obiettivi, ma esprime l'incantodella persona di fronte al mistero cheabita dentro di lei e che la circonda:mistero che ha nome Dio.
I verbi della preghieraPer cogliere il significato e anche la na-tura interna della preghiera giovano treverbi: riconoscere, adorare, offrirsi.Sono tre verbi intrecciati, quasi tre volti,tre colorazioni di un'unica realtà: il mi-stero.E parlo di mistero non nell'accezionedella filosofia o teologia illuministicanella quale veniva considerato comeuna verità inconoscibile, ma in sensoesistenziale, dinamico, promozionale.Parlare di mistero è parlare di una re-altà che supera l’io, di una realtà altrache interroga, interpella, scuote, solle-cita. L'uomo, accettando il mistero, nonè schiavo, oppresso, ma si sente spintoad andare oltre, a indagare, a scrutare.
RiconoscereRiconoscere racchiude almeno due at-teggiamenti. Il primo è quello di esserecosciente che si nasce abitati, che sinasce dentro un offerta vitale che ti èstata donata. Non sei tu l'artefice dellastoria, l'hai ricevuta.
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Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Quali sono i sogni profondi del-l’umanità che sappiamo trasfor-mare in preghiera?•Permettiamo al Signore di riempircidi amore e di tenerezza per glialtri?•Qual è il sogno di Dio sulla nostravita, sui nostri cari, sul mondo?
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Il secondo atteggiamento è quello diporre attenzione cioè di ascoltare gliappelli, i progetti che covano dentro larealtà e l'umanità per farli emergere, li-berare. Significa carpire i sogni del-l'umanità.Questo è il vero senso della preghiera:mettersi in ascolto del sogno di Dio se-minato nella storia, per ascoltarlo inprofondità.
AdorareEssenziale per la preghiera e anchel'adorazione. A me sembra che se nesia perso molto il senso e il valore.Forse più che perso, non lo si è maiscoperto e vissuto.Le ore di adorazione che una volta sipromuovevano negli ambienti religiosierano vissute più come momenti di sa-crificio da dedicare a Dio che comemomenti di completa di contempla-zione e di estasi.

Adorare è vivere un momento estatico.L'innamorato non dice forse all'innamo-rata: ti adoro?
OffrirsiL'ultimo verbo è offrirsi. La preghieranon è tanto domandare a Dio che ri-sponda ai nostri desideri, è rendersi di-sponibili ai suoi desideri.Ci sembra di constatare che per mol-tissimi di noi la preghiera è ancora in-tesa come ricerca di quiete, di pace:sono soddisfatto perché ho pregato.Essa si collocherebbe più a fianco dellavita che dentro.Di fronte alle delusioni del nostro es-sere, di fronte ai rimpianti causati dal-l'esterno, la preghiera sembrapresentarsi come un impacco consola-

Santità e preghiera
La preghiera non è evasione ma incontro con l’Altro, con gli altri

di Papa Francesco*Anche se sembra ovvio, “la santità èfatta di apertura abituale alla trascen-denza, che si esprime nella preghiera enell’adorazione. Il santo è una personadallo spirito orante, che ha bisogno dicomunicare con Dio. È uno che nonsopporta di soffocare nell’immanenzachiusa di questo mondo, e in mezzo aisuoi sforzi e al suo donarsi sospira perDio, esce da sé nella lode e allarga ipropri confini nella contemplazione delSignore. Non credo nella santità senzapreghiera, anche se non si tratta neces-sariamente di lunghi momenti o di sen-timenti intensi”.San Giovanni della Croce raccoman-dava di pregare sempre, anche “inmezzo alle occupazioni esteriori. Sia siche mangi o beva, sia che si parli o sitratti con i secolari o si faccia qualchealtra cosa, teniamo sempre in Dio l’af-fetto del cuore”.“Vorrei insistere sul fatto che questonon è solo per pochi privilegiati, maper tutti, perché abbiamo tutti bisognodi questo silenzio carico di presenzaadorata. La preghiera fiduciosa è unarisposta del cuore che si apre a Dio atu per tu, dove si fanno tacere tutte levoci per ascoltare la soave voce del Si-gnore che risuona nel silenzio.In tale silenzio è possibile discernere,alla luce dello Spirito, le vie di santità

che il Signore ci propone…Dunque mi permetto di chiederti: cisono momenti in cui ti poni alla suapresenza in silenzio, rimani con Luisenza fretta, e ti lasci guardare da Lui?Lasci che il suo fuoco infiammi il tuocuore? Se non permetti che Lui alimentiin esso il calore dell’amore e della te-nerezza, non avrai fuoco, e alloracome potrai infiammare il cuore deglialtri con la tua testimonianza e le tueparole? E se davanti al volto di Cristoancora non riesci a lasciarti guarire etrasformare, allora penetra nelle visceredel Signore, entra nelle sue piaghe,perché lì ha sede la misericordia di-vina”.Evitiamo tuttavia di intendere “il silenzioorante come un’evasione che nega ilmondo intorno a noi. Il ‘pellegrinorusso’, che camminava in preghieracontinua, racconta che quella pre-ghiera non lo separava dalla realtàesterna: ‘Se mi capitava di incontrarequalcuno, tutte quelle persone senzadistinzione mi parevano altrettantoamabili che se fossero state della miafamiglia. […] Non solo sentivo questaluce dentro la mia anima, ma anche ilmondo esterno mi appariva bellissimo e incantevole’”.* Tratto da: Papa Francesco,Gaudete et exsultate, n.147-152Sintesi della Redazione

torio sui lamenti e sulle ammaccaturedella vita.Invece pregare è immergersi in Dio, omeglio e lasciarsi sommergere da Dio,dalla sua tenerezza, dai folli progettidel suo amore che vogliono cresceredentro la Storia. Il nostro Dio è un es-sere desiderante, dai grandi sogni edalle grandi prospettive. Pregare è en-trare, partecipare alla sua vita, frequen-tare gli orizzonti del suo disegno,superando così i nostri meschini e timidisogni, i nostri miserabili steccati: è of-frirsi a Dio.*Tratto da: Battista Borsato,L'avventura sponsale,EDB Bologna 2006 Sintesi della Redazione
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DI GIOVANNI VILLATA*Soprattutto dopo il Concilio EcumenicoVaticano II, nella Chiesa cristiana cat-tolica è maturata la necessità di darealla Bibbia l'attenzione dovuta, da partedei fedeli e nella prassi formativa dellecomunità ecclesiali. Quest’inarrestabilemovimento è stato innescato e volutoda un documento conciliare, la Costi-tuzione dogmatica sulla Divina rivela-zione chiamato Dei verbum. In essa siè delineato un vero e proprio progettodi valorizzazione della Scrittura, nonsolo nella formazione dei ministri manella pastorale diretta delle comunità,con l’invito a tutti i credenti di leggerlapersonalmente e in gruppo.L'auspicio della Dei verbum è che tuttala “religione cristiana sia nutrita e rego-lata dalla sacra Scrittura”. Nella Parola,continua la Dei verbum, “è insita tantaefficacia e potenza” da nutrire efficace-mente la fede e da diventare “la sor-gente pura e perenne della vitaspirituale” (DV 21).
La lectio divinaTra le attività che, soprattutto nel dopoConcilio, hanno assunto una rilevanzaparticolare e una diffusione piuttostocapillare c’è la lectio divina.La lectio divina è una modalità di avvi-cinamento alla Scrittura che consiste

nell'ascoltare la parola e meditarla, nelclima della preghiera in gruppo.È una pratica antica: nel capitolo 8 diNeemia c’è una prima descrizione ditale pratica. La prima lectio della storiadi cui si abbia testimonianza sarebbestata impartita da Gesù stesso ai disce-poli di Emmaus. A essi infatti Gesù,dopo la resurrezione, avrebbe spiegatole profezie che si riferivano a lui stessoe che erano scritte nell'Antico Testa-mento.Enzo Bianchi, già priore del monasterodi Bose, è stato il primo a diffonderenel dopo Concilio questo metodoanche se che risale ai padri dellaChiesa. Fino al 1300 questo metododavvero nutrì la fede di generazioni in-tere e ancora Francesco d'Assisi la pra-ticava con costanza. Seguirono secolidi eclisse di questa preghiera che siconservò integro soltanto nei monasterie presso i Servi di Maria.Riappare epifanicamente proposta dalConcilio Vaticano II e un altro suogrande divulgatore sarà il CardinalMartini.Egli scriveva: “il metodo patristico dellalectio divina nel suo percorso è sempli-cissimo e fondamentalmente prevedetre grandi gradini in momenti succes-sivi: lectio, meditatio, contemplatio”.Nella pratica i tre momenti non sono ri-
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LA LECTIO DIVINA
Esperienza di preghiera e di discernimento

gorosamente distinti, però la suddivi-sione è utile per chi ha bisogno di in-cominciare o di riprendere questoesercizio.La triplice distinzione, tuttavia, - conti-nua Martini - esprime in maniera ap-pena embrionale il dinamismo dellalectio divina che prevede oltre a lectio,meditatio, oratio, contemplatio, ancheconsolatio, discretio, deliberatio, actio.
Consolazione e discernimentoTra tutti questi momenti desideriamosoffermarci soprattutto su due: la con-solatio e la discretio.La consolatio è la gioia del pregare, èil sentire intimamente il gusto di Dio,delle cose di Dio. Questo è un donoche ordinariamente si produce nell'am-bito della lectio divina.Grazie al gusto del Vangelo, ad unasorta di fiuto spirituale per le cose diCristo, diventiamo sensibili a tuttoquello che è evangelico e a ciò chenon lo è.Ci possiamo allora aprire alla discretio.Si tratta di un discernimento impor-tante, perché noi non siamo chiamatisolo a osservare i comandamenti all'in-grosso, ma seguire Gesù Cristo.La sequela non può avere un'incidenzaimmediata nelle scelte quotidiane senon siamo – per così dire – entrati nellamente di Gesù, se non abbiamo gu-stato la sua povertà, la sua croce,l'umiltà del suo presepio, il suo per-dono.La Chiesa tutta ha sicuramente bisognodella discretio perché le scelte decisivenon sono tanto sul bene e sul male,(non ammazzare, non rubare), ma suciò che è meglio per il cammino dellaChiesa, per il mondo, per il bene dellagente, per i giovani, per i ragazzi. * Tratto da: Giovanni Villata,Che idea di Chiesa abbiamo?,Elledici, Torino 2019Sintesi della Redazione

“E cominciando da Mosè e da
tutti i profeti spiegò loro in tutte
le Scritture ciò che si riferiva a

lui”. (Lc 24,27)

GRUPPI FAMIGLIA luglio 2020
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Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Siamo consapevoli che la lectio di-vina non è un esercizio di culturama un modo di pregare?•Quando preghiamo la Parolasiamo veramente Chiesa! Ce nerendiamo conto?•Pregare la Parola permette di go-dere dell’Indulgenza parziale o to-tale. Lo sapevamo? 

LA LECTIO DIVINA IN PRATICA

La lectio divina è un metodo sem-plice, adatto a tutti, antico e mo-derno, per imparare a pregare conl’ascolto personale e/o collettivodella Parola di Dio.Si articola in un prologo e quattropassaggi.Si inizia con un’invocazione allo Spi-rito Santo, cui segue la lettura delbrano e la sua presentazione esege-tica da parte di una coppia delgruppo;
Lectio: cosa dice il testo in sé? Il testoviene riletto frase per frase. Su ognifrase ciascuno cerca di cogliere econdividere cosa dice il testo in sé,partendo dagli elementi portanti delbrano: i verbi, gli avverbi, gli agget-tivi, le qualità delle azioni.
Meditatio: cosa dice il testo a me? Èil momento di "masticare" la Parola,perché questa interroghi in profonditàla nostra vita.Ciascuno rilegge in silenzio il testo la-sciandosi interpellare dalla Parola econdivide con gli altri cosa il branogli ha suggerito. Ne deriva: il discer-nimento di ciò che è bene e ciò cheè male; il pentimento per il male

commesso; il proposito di seguire ilbene compreso ed amato; la gioiaper quanto in noi e nel mondo è con-forme al progetto di Dio; la conver-sione quando dalla Parola ci si vedelontani.
Oratio: cosa dico io al testo? Dopoaver ascoltato e letto la Parola di Dio,averla compresa nel suo senso con-creto, nasce la risposta viva che èdialogo, adorazione, lode, supplica,ringraziamento… La risposta, pro-nunciata ad alta voce, suonerà così:"Signore ti ringrazio, ti lodo, ti do-mando…" a seconda della situazionein cui la Parola di Dio mi ha trovato.
Communicatio: condivisione e mis-sione. Infine siamo chiamati a ritor-nare alla quotidianità, ma portandocon noi i frutti dello Spirito. Ognunosceglie una frase del testo biblico pre-gato e la condivide ad alta voce coni fratelli. Siamo chiamati a viverlaprendendo un piccolo ma concretoimpegno di conversione.Allora la nostra vita quotidiana saràtrasformata dalla forza della Parola.

Fonte: www.gruppifamiglia.it

Accostarsi alla Parola
La Parola di Dio va non solo studiata ma anche pregata

A CURA DELLA REDAZIONE“Aprì loro la mente per comprendere leScritture” (Lc 24,45). Così inizia il Motuproprio “Aperuit illis” con cui papaFrancesco ha istituito la domenica dellaParola di Dio.“Questo”, continua Francesco, “è unodegli ultimi gesti compiuti dal Signorerisorto, prima della sua Ascensione.Appare ai discepoli mentre sono radu-nati insieme, spezza con loro il pane eapre le loro menti all’intelligenza delleSacre Scritture”.“Questa relazione tra il Risorto, la co-munità dei credenti e la Sacra Scritturaè estremamente vitale per la nostraidentità. Senza il Signore che ci intro-duce è impossibile comprendere inprofondità la Sacra Scrittura, ma è al-trettanto vero il contrario: senza laSacra Scrittura restano indecifrabili glieventi della missione di Gesù e dellasua Chiesa nel mondo. Giustamente

San Girolamo poteva scrivere: ‘L’igno-ranza delle Scritture è ignoranza di Cri-sto’”.In questo documento papa Francescofa un preciso riferimento ad un altrodocumento magisteriale: l’esortazioneapostolica post-sinodale Verbum do-mini di Benedetto XVI.Il papa emerito dedica un ampio para-grafo al metodo della lectio divina, de-

finito “capace di schiudere al fedele iltesoro della Parola di Dio, ma anche dicreare l’incontro col Cristo, parola di-vina vivente”.Troverete la descrizione del metodo inquesta stessa pagina, punto per punto;qui vogliamo approfondire alcune con-dizioni che rendono più o meno effi-cace questo metodo.La Parola di Dio va senz’altro studiatama anche pregata come “già affer-mava sant’Agostino: ‘La tua preghieraè la tua parola rivolta a Dio. Quandoleggi è Dio che ti parla; quando preghisei tu che parli a Dio’”.La Parola di Dio va condivisa. ScriveBenedetto XVI: “Si deve evitare il rischiodi un approccio individualistico”, per-ché “la Parola ci è data proprio per co-struire comunione, per unirci nellaVerità nel nostro cammino verso Dio. Èuna Parola che si rivolge a ciascunopersonalmente, ma è anche una Parolache costruisce comunità, che costruiscela Chiesa”.Quando pratichiamo in gruppo la lec-tio divina facciamo esperienza diChiesa. “In questa prospettiva, la let-tura della Parola di Dio ci sostiene nelcammino di conversione, ci permette diapprofondire il senso dell’apparte-nenza ecclesiale e ci sostiene in una fa-miliarità più grande con Dio. Comeaffermava sant’Ambrogio: ‘quandoprendiamo in mano con fede le sacreScritture e le leggiamo con la Chiesa,l’uomo torna a passeggiare con Dionel paradiso’”.E qui torniamo al Motu proprio di papaFrancesco, dove afferma che “La Bib-bia è il libro del popolo del Signore chenel suo ascolto passa dalla dispersionee dalla divisione all’unità. La Parola diDio unisce i credenti e li rende un solopopolo”.
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A CURA DELLA REDAZIONE
Il “discernimento”, termine ermetico permolti, è una parola che da un po’ èuscita dall’oblio in cui era caduta, gra-zie anche all’uso frequente che ne fapapa Francesco.Sappiamo che Bergoglio si rifà al Con-cilio, e il discernimento – definito comela necessità di leggere i segni dei tempi– è il cuore del documento con cuiGiovanni XXIII ha indetto il Concilio. Elo ritroviamo poi in alcuni documentichiave del Vaticano II in cui il discerni-mento non solo diventa elemento strut-turante dell’identità della Chiesa, maanche un “dovere permanente”1.La necessità di fare discernimento di-venta ancora più importante in untempo come quello attuale che non èsolo più “un’epoca di cambiamentoma un cambiamento d’epoca”2.Oggi il grande rischio che corriamo èsmarrire i punti di riferimento, di diven-tare burattini alla mercé delle tendenzedel momento o di andare in confu-sione. Bergoglio così già scriveva nel1987: “La verità o la menzogna, inastratto, non sono oggetto di discerni-mento. Invece lo è la confusione”3.

Per chiarire meglio che cos’è il discer-nimento ci affidiamo alle parole di EnzoBianchi, priore di Bose, da sempre cul-tore di questo argomento.
Il discernimentoScrive Bianchi4: “La parola ‘discerni-mento’ deriva dal verbo latino discer-nere, composto di cernere (vederechiaro, distinguere) preceduto da dis(tra); dunque, discernere significa ‘ve-dere chiaro tra’, osservare con moltaattenzione, scegliere separando. Il di-scernimento è un’operazione che com-pete a ogni uomo e a ogni donna pervivere con consapevolezza, per essereresponsabile, per esercitare la sua co-scienza. Quando sperimentiamo la fa-tica della scelta, il dubbio, l’incertezza,oppure cerchiamo un orientamentonella vita quotidiana o nelle grandi de-cisioni da prendere, noi dobbiamo farediscernimento.Quest’arte della scelta si fa urgenteoggi per la società intera, in un’epocadi grandi mutamenti non solo per lafede, ma anche per l’etica, la cultura ela vita della polis; un’epoca di grandiincertezze che spesso paralizzano lescelte umane, rendendo gli uomini e le

donne spettatori di un vivere che nonappartiene loro e di una complessitàche non sanno padroneggiare.L’arte della scelta deve dunque essereriscoperta, praticata e confrontata tramondi culturali differenti, in vista diun’umanizzazione che contrasti ognisuperficialità e disimpegno, semprepreludio della barbarie.Ognuno di noi è chiamato a discer-nere, vagliare, provare, interrogare,confrontare e poi a scegliere e imboc-care una strada, anche a costo di sba-gliare: la coscienza etica è un’istanzaessenziale dell’agire quotidiano equando non viene esercitata, è l’huma-nitas a essere minacciata”.
Il discernimento cristianoIn ambito cristiano, il discernimento as-sume una particolare valenza. Scrivesempre Bianchi5: “Nella spiritualità cri-stiana, a partire da Origene (III secolo),il tema del discernimento è semprestato scavato, meditato, soprattuttoesercitato dai padri del deserto e dallatradizione monastica. Più tardi in occi-dente ha conosciuto una particolare in-terpretazione in Ignazio di Loyola enella spiritualità dei gesuiti, alla qualeappartiene anche il papa.Il discernimento è un dono che lo Spi-rito santo fa al credente anche se nonsi deve mai dimenticare che il dono pereccellenza, la cosa buona tra le cose
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IL DISCERNIMENTO
Imparare a mettere a frutto il dono della libertà
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Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Anche se siamo sempre di corsa,riusciamo a farci idee nostre su ciòche accade o andiamo a rimor-chio degli altri? •Riusciamo a cogliere il passaggiodel Signore nella nostra vita?•Quanto il nostro gruppo ci aiuta afare discernimento?
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buone (cfr Lc 11,13), è lo Spirito santostesso.Ascoltare lo Spirito, ascoltare la voce diDio che parla nel cuore umano, nellacreazione e negli eventi della storia, ri-chiede di riconoscere innanzitutto que-sta voce tra tante voci, nellaconsapevolezza che la voce di Dio nonsi impone, non comanda, ma suggeri-sce e propone, anche con un sottile si-lenzio (cfr 1Re 19,12)”.Una definizione molto chiara e sinteticadel discernimento è, secondo Bianchi,quella del teologo Giuseppe Angelini:“Il discernimento può essere definito, inprimissima approssimazione, come laqualità dell’animo che consente di ri-

conoscere in ogni circostanza quelloche conviene fare; e consente, primaancora, di scorgere in ogni circostanzache conviene fare qualcosa, che si puòe si deve prendere una decisione, cheinsomma le diverse situazioni in cui civeniamo via via a trovare ci riguar-dano, ci interpellano, ci invitano aprendere parte, non ci respingono in-vece nella situazione troppo comoda(ma anche, sotto altro profilo, tropposcomoda) di coloro che sono sempre esoltanto spettatori”.In conclusione, afferma il priore diBose, si può “definire il discernimentocome quel processo che ogni essereumano deve compiere nel duro me-stiere di vivere, nelle diverse situazionicon cui si trova a confrontarsi, per fareuna scelta, prendere una decisione,esprimere qui e ora un giudizio conconsapevolezza. Il discernimento ri-guarda veramente ogni essere umano,nel suo specifico hic et nunc, ed è es-senziale a ogni cristiano per vedere,conoscere, sentire, giudicare e operarein conformità alla parola di Dio”.
Il ruolo della Parola“Chi si impegna nell’operazione del di-scernimento spirituale”, scrive ancoraBianchi6, “deve diventare un ascolta-tore assiduo della Parola, un servodella Parola al quale ogni mattino il Si-gnore apre l’orecchio perché ascolticome un discepolo (cfr. Is 50); deveesercitarsi a rimanere, a sostare salda-mente e con fiducia nella Parola che èCristo.

Grazie all’esercizio delle facoltà intel-lettuali e all’ascolto della Parola, si puòacquisire una certa capacità, un sen-tire, un ‘senso spirituale’. Esso nascesoprattutto dall’ascolto della coscienza,del profondo del cuore, e diventa ac-coglienza di un’ispirazione, di una mo-zione interiore, di un ‘fiuto’ che sariconoscere la presenza del Signore ela manifestazione della sua volontà.Così si sviluppa una sensibilità spiri-tuale allenata al discernimento delbene e del male che permette di discer-nere facilmente ciò che è buono e gra-dito a Dio.Così può scaturire la decisione, il giu-dizio secondo lo Spirito, fino a essereuna ‘decisione presa con lui’, perchévalutata ed emersa grazie alla sua forzaispiratrice.Decisione che sempre appare unascelta, un amen all’ispirazione del Si-gnore e un rifiuto convinto all’ispira-zione del male, del demonio, al fine dicompiere la volontà di Dio. Non basta,infatti, dire: ‘Signore, Signore!’, nonbasta conoscere la sua parola: occorrerealizzarla, facendo la volontà delPadre che è nei cieli (cfr. Mt 7,21).Si tratta di una decisione di vita, del-l’impegno dell’intera persona: la sceltaè un’esperienza che richiede di eserci-tarsi a rinunciare. E la rinuncia e la de-cisione fattiva sono finalizzate a unsolo, semplice scopo: amare un po’ dipiù, amare un po’ meglio”.
1 Gaudium et spes, n.4
2 Papa Francesco, discorso al V convegno nazio-nale della Chiesa Italiana, 10 novembre 2015
3 Fonte: Luciano Moia, Avvenire, 4 maggio 2018
4 La Repubblica, 5 settembre 2018
5 Avvenire, 10 ottobre 2018
6 L’Osservatore romano, 1° settembre 2017

Dire "Chiesa" non è unicamente
designare le autorità ricono-
sciute in essa, ma il popolo di
Dio, persone e comunità.

Il carisma del discernimento non
va identificato con quello

dell'autorità, è piuttosto quello
della profezia di Gioele richia-
mata da Pietro: «i vostri figli e le
vostre figlie profetizzeranno»

(Atti 2, 17).
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A CURA DELLA REDAZIONEUn metodo concreto per esercitare il di-scernimento è quello della revisione divita (RdV).Il metodo nacque nel 1925 nell’ambitodella Gioventù cattolica operaia suproposta dall’abate Leon Cardijn, edera rivolto non a persone particolar-mente istruite ma a giovani operai semianalfabeti.I giovani erano inviati, partendo da unasituazione concreta della vita di fab-brica (vedere), a proiettare questa si-tuazione nella Parola di Dio (giudicare),e scegliere insieme delle decisioni pra-tiche (agire).Per quei giovani, prendere in mano ilVangelo e cogliervi il volto di Cristo la-voratore fu una scoperta straordinariae galvanizzante1.
Dal Concilio ad oggiNegli anni a cavallo del Concilio laRdV conobbe uno sviluppo e una diffu-sione impetuosi, sia a livello di movi-menti laicali, sia negli istituiti di vitaconsacrata.La crisi che il metodo subì negli annisettanta fu legata alla presunzione in-genua di poter applicare la Parola inmodo automatico ai fatti concreti dellarealtà (economica, sociale, politica,ecc.) senza ulteriori mediazioni.Eppure, dal Concilio in poi, il metododella revisione di vita ha caratterizzatomolti importanti documenti dellaChiesa, anche se non in modo dichia-rato.Iniziò papa Giovanni XXIII che, nell’en-ciclica Mater et Magistra, parlandodella formazione dei fedeli scriveva “Permettere in pratica i principi sociali sipassa in generale per tre tappe: lo stu-dio della situazione concreta; l’esameserio di essa alla luce dei principi e in-fine la determinazione di ciò che può edeve essere fatto per applicarli se-guendo le circostanze di tempo e diluogo”. È il semplice schema della “Re-visione di vita”2.Se ne parla anche nel documento pa-storale conciliare Gaudium et spes.Qui i tre verbi della RdV: vedere, giudi-care, agire diventano i tre passi della

spiritualità laicale: partire dalla vitaconcreta delle persone e dalla culturache esse vivono (“assumere”); conside-rarne i valori e le contraddizioni allaluce della Parola (“purificare”); miglio-rare concretamente la realtà in cui sivive (“elevare”) (GS n. 4,11,34)3.Paolo VI, a sua volta, definì il Concilio“la revisione di vita di tutta la chiesa”.Come ogni intuizione importante,anche la RdV ha dovuto affrontare ilsuo periodo di crisi e la sua prova (finedegli anni ’60) anche se le Chiese lo-cali che sono state trasformate più inprofondità dal Concilio hanno fattoloro questo metodo.Ne sono un esempio le comunità dibase dell’America latina e ciò ha avutoampia eco nelle Conferenze generalidell’episcopato latinoamericano di Me-dellín (1968), Puebla (1979) e Apare-cida (2013).Un altro esempio è la Chiesa di Milanosotto la guida del card. Martini. Il ve-scovo, nella sua prima lettera pastoralealla Diocesi del 1981 affermò che laRdV era un “secondo modo” di fare“Lectio”4.Figlio dell’America latina, papa Fran-cesco, pur senza citarla direttamente hafatto spesso uso della RdV dei suoiscritti.
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La revisione di vita
Vedere, giudicare, agire

Per cogliere i “segni dei tempi”Prima di accennare al magistero di Ber-goglio è necessario tornare un mo-mento al Concilio.In un discorso del 1969 così si espri-meva san Paolo VI: “Uno degli atteg-giamenti caratteristici della Chiesadopo il Concilio è quello d’una parti-colare attenzione sopra la realtàumana, considerata storicamente; cioèsopra i fatti, gli avvenimenti, i fenomenidel nostro tempo. Una parola del Con-cilio è entrata nelle nostre abitudini:quella di scrutare ‘i segni dei tempi’”.Questo concetto è stato ampiamenteripreso da papa Francesco.“Non è compito del Papa” egli scrivenella Evangelii gaudium, “offrireun’analisi dettagliata e completa sullarealtà contemporanea, ma esorto tuttele comunità ad avere una ‘sempre vi-gile capacità di studiare i segni deitempi’… È opportuno chiarire ciò chepuò essere un frutto del Regno e ciòche invece nuoce al progetto di Dio.Questo implica non solo riconoscere einterpretare le mozioni dello spiritobuono e dello spirito cattivo, ma – e quista la cosa decisiva – scegliere quelledello spirito buono e respingere quelledello spirito cattivo” (EG 51). I verbiusati: riconoscere, interpretare, sce-gliere non sono altro che i tre momentidella RdV.Lo stesso avviene per l’enciclica Lau-dato sii, che è strutturata in tre mo-menti: osservare, contemplare,discernere, che corrispondono ad al-
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Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Cosa ne pensiamo del momentostorico in cui viviamo? Come inter-pretiamo i “segni dei tempi”?•Nel nostro gruppo usiamo il me-todo della RdV? Quali sono i suoipunti di forza e quali i suoi limiti?•Quando nel gruppo emergonopunti di vista differenti come pro-cediamo?

trettanti capitoli del documento.Sarà ancora più esplicito nella letteraapostolica Misericordia et misera, pub-blicata a conclusione del giubileo stra-ordinario della misericordia.Qui scrive: “Nel tradurre in termini diconcretezza i principi e le direttive so-ciali, si passa di solito attraverso tremomenti: rilevazione delle situazioni;valutazione di esse nella luce di queiprincipi e di quelle direttive; ricerca edeterminazione di quello che si può esi deve fare per tradurre quei principi equelle direttive nelle situazioni, secondomodi e gradi che le stesse situazioniconsentono o reclamano. Sono i tremomenti che si sogliono esprimere neitre termini: vedere, giudicare, agire”(MM 217).E aggiunge anche un consiglio pratico:“Nel tradurre nella realtà concreta prin-cipi e direttive sociali possono sorgereanche tra cattolici, retti e sinceri, delle

divergenze. Quando ciò si verifichi,non vengano mai meno la vicendevoleconsiderazione, il reciproco rispetto ela buona disposizione a individuare ipunti di incontro per una azione tem-pestiva ed efficace: non ci si logori indiscussioni interminabili e, sotto il pre-testo del meglio e dell’ottimo, non sitrascuri di compiere il bene che è pos-sibile e perciò doveroso” (MM 219).

Emerge un’esigenza di fondo: evitare diesprimere giudizi sulle persone, purnella differenza di opinioni.Tocca ora a noi riconsiderare la validitàdi questo metodo, da sempre propostodai Gruppi Famiglia (vedi riquadro), efarne nuovamente esperienza nelle no-stre realtà.
1 Fonte: win.gioc.org
2 Giuseppe Mani. Fonte: www.giuseppemani.it
3 Domenico Cravero. Fonte: notedipastoralegio-vanile.it
4 Fonte: qumran2.net

“È dovere permanente della

Chiesa di scrutare i segni dei

tempi e di interpretarli alla luce

del Vangelo, così che, in modo

adatto a ciascuna generazione,

possa rispondere ai perenni

interrogativi degli uomini sul

senso della vita presente e

futura e sulle loro relazioni

reciproche” (GS, n. 4)

LA REVISIONE DI VITA IN PRATICA

La revisione di vita (RdV) è un metodoper fare cerniera tra vita quotidiana efede, condividendo con gli altri ilcammino. Viene proposta, prima diogni incontro, un tema dalla qualepartire per:
Vedere. Dopo un'invocazione alloSpirito Santo la coppia che conducel'incontro ripropone il tema scelto perla RdV e ciascuno propone la sua te-stimonianza, attingendo alla suaesperienza personale e di coppia,senza esprimere giudizi.Questo momento di ascolto reci-proco e di comprensione profondadell'esperienza altrui favorisce la for-mazione della "presa in carico" reci-proca.
Giudicare. A questo punto i parteci-panti si prendono un momento di si-lenzio per "ruminare" dentro se stessiquello che hanno sentito e per inter-pretarlo alla luce del Vangelo. Cia-scuno si raccoglierà in se stesso efarà memoria di quegli episodi ebrani del Vangelo, o più in generaledella Bibbia o del Magistero dellaChiesa, che rimandano a quanto

udito e vissuto fino a quel momentoe li condividerà con gli altri.Non sempre la nostra conoscenza delVangelo è così approfondita da ripro-porre la citazione esatta, quello checonta è dire con parole nostre ciò checi ricordiamo perché è comunquequesto che ci è rimasto impresso nelcuore.
Agire. È il momento della conver-sione, è ora di prendere impegni pre-cisi. Domandiamoci: che cosa michiede Gesù, qui e ora, per la miaconversione?Ciascuno, dopo un attimo di rifles-sione, esprime ad alta voce il propriopensiero sentendo che tutti gli altripartecipano sostenendolo con la pre-ghiera.L'impegno preso non deve esseretroppo difficile, altrimenti si rischia dinon metterlo in pratica, deve esserealla portata anche di un bambino inmodo da non poter avere scuse incaso di inadempienza.Si conclude l'incontro con una pre-ghiera di ringraziamento o di lode.Fonte: www.gruppifamiglia.it
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LA FORMAZIONE
Per avere laici che pratichino l’arte dell’accompagnamento

A CURA DELLA REDAZIONEL’ultimo tema che vorremmo proporvi,alla fine di questo numero, è quello re-lativo alla formazione.Temi come la coscienza, la preghiera,il discernimento, il confronto con la Pa-rola sono fondamentali ma hanno bi-sogno di guide, di maestri per poterlefar crescere o praticare al meglio.Nessuno nasce “imparato” e quindisono cose che vanno coltivate prima ditutto in famiglia.Non basta insegnare ai figli le pre-ghiere, serve pregare; è importante cheloro ci possano chiedere: “cosa fai?”quando preghiamo.Per il discernimento è più facile perchéla vita richiede continuamente dellescelte: p.e. tra continuare a giocare ofare la doccia, tra mangiare quandocapita o rispettare l’orario dei pasti.Come genitori e come nonni non cimanca di certo occasione per spiegareperché certe cose vadano fatte a tempodebito. Ma, come sappiamo, la coe-renza è fondamentale: i bambini sonsvelti a cogliere le nostre incongruenze.
La formazioneQuando si diventa adulti non ci sonopiù genitori o nonni che insegnino: disolito non li vogliamo più ascoltare. Manon si può restare “bambini” nellafede, servono guide, servono maestri,servono direttori spirituali, serve trovarepersone, “sacerdoti, religiosi e laici”che pratichino “l’arte dell’accompa-gnamento” (cfr. EG 169).

Non dobbiamo rinunciare a questapossibilità, come non dobbiamo rinun-ciare a tutte quelle proposte di forma-zione che la nostra parrocchia, lanostra diocesi e la Chiesa in generaleci offrono.Non tutto ciò che viene proposto saràinteressante, occorre scegliere quelloche riteniamo più utile e fruttuoso pernoi “qui ed ora”. Una scusa ricorrenteè: “non ci sono iniziative che mi inte-ressano”, ma siamo sicuri di aver cer-cato bene? Per esempio, molti hannopartecipato ai campi estivi dei GruppiFamiglia pur senza saperne molto masolo perché si sono messi in ricerca.
La ParolaLa Parola ha un ruolo fondamentale nelcammino di crescita cristiano, ma nonci si può accostare incautamente aiVangeli, anche qui servono guide.Ci sono molte iniziative che permettonodi accostarsi alla Parola, ma poi è ne-cessario instaurare un rapporto perso-nale e diretto con il Signore che ciparla.In questo caso, la guida può essere unbuon testo esegetico, che spezzi per noila Parola e ce la renda facilmente assi-milabile. Non vi sembrino strani questiverbi così legati all’esperienza del cibo:la Parola è nutrimento dell’anima comeil cibo lo è per il corpo.Ci permettiamo di suggerirvi, se nonsiete pratici di Vangelo, quello di Marco,il vangelo dei catecumeni, con il com-mento esegetico di Silvano Fausti1.

Lo abbiamo già citato in altre occa-sioni, ma ci piace riproporvelo. Il librodi Fausti non è da leggere tutto d’unfiato (sono 550 pagine!) ma un capi-tolo per volta, sera dopo sera. È, infatti,un testo da pregare. Lo suggerisce l’au-tore stesso che definisce il libro comeun sussidio e, nell’introduzione, inse-gna come fare una lettura orante.
La Chiesa di FrancescoPer il cammino formativo può essereutile dotarsi anche di strumenti per “di-scernere i segni dei tempi”. Diverse in-dicazioni si possono ricavare dal testoprogrammatico del ministero di papaFrancesco: l’Evangelii gaudium. Piùche invitarvi a leggere l’Esortazione visuggeriamo un libro che la rilegge ap-plicandola alla Chiesa italiana.Si tratta di: “La chiesa che manca” diArmando Matteo2. Sono poco più dicento pagine, veloci da leggere mamolto interessanti.Cosa manca alla Chiesa italiana se-condo l’autore? “Una chiesa che apragli occhi, cioè una comunità che accettila fine del Cristianesimo, che sappiacogliere le grandi questioni umaneoggi in gioco in questo cambiod'epoca, che riesca finalmente a supe-rare la propria pesante autoreferenzia-lità e che riesca perciò a parlare allavita della gente, perché conosce epensa quella vita”.Ve lo proponiamo perché da questolibro abbiamo tratto molti spunti perquesto numero e altri ce ne potrà offrirein futuro.
1 Ricorda e racconta il Vangelo. La catechesi nar-rativa di Marco, Àncora Editrice, Milano 1998.
2 La Chiesa che manca, Edizioni San Paolo, Mi-
lano 2018.

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Cosa facciamo per la nostra for-mazione cristiana? Abbiamo undirettore spirituale?•Abbiamo confidenza con la Paroladi Dio? Leggiamo almeno il Van-gelo prima di andare a Messa?•Dove sta “andando” la Chiesa?Siamo rassegnati o in ricerca?
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Abbiamo rivolto alla redazione “virtuale” della rivista dieci domandesu come viviamo oggi la nostra fede.Ne è sortito una sorta di incontro di Collegamento a distanza - nell’at-tesa di poterci incontrare di persona.Nelle cinque pagine che seguono trovate le loro risposte.

Fot
o: a

rch
ivio

 Gr
upp

i Fa
mig

lia

PAROLE E OPERE
Come testimoniamo la nostra fede
nella quotidianità? Quanto contano
le parole e quanto le opere?
Oggi non è sufficiente testimoniare, oc-corre motivare con la parola e con glistrumenti più adatti; ovvero serve dav-vero evangelizzare cioè portare labuona e bella notizia cristiana, la solain grado di dare pace e serenità. Toni
Le opere sono importanti perché la no-stra fede non è teoria, non è una filo-sofia astratta, ma piuttosto è modo divivere, è la ragione della vita, dunquebasata sulle opere che facciamo.Ma approfondire il motivo delle opereche compiamo è altrettanto importanteperché ciò ci porta alla radice dellefede, ci fa scoprire e capire di essereamati da Dio e quindi ci fa trasmetterequanto ricevuto agli altri nelle opere eanche nelle parole. Elda e Fabio

Nella mia famiglia di origine durante ilpranzo domenicale si parlava dellamessa. Quando si arrivava al Vangeloemergeva sempre la difficoltà di viveree di operare secondo la Parola.Così si è fatta strada in me l’idea diquanto le opere siano più importantidelle parole. Mi sto accorgendo, però,che in questo tempo c’è bisogno di pa-role, di motivare, di spiegare, così chele parole diventino vive nelle opere.Fiorenza
Sin da ragazzina ho svolto molto volon-tariato, dai senza fissa dimora, agli an-ziani, sino ai più piccoli. Le parolearricchiscono, ma le opere e i gesti, leemozioni che provi quando aiuti glialtri, ti entrano dentro, ti fortificano, ticonvincono che ne vale la pena anchequando altri ti remano contro.Valentina
Certo le parole senza le opere sonovane, ma non sono due realtà comple-tamente diverse; già le parole sonodegli atti e quel che soprattutto occor-

rerebbe fornire sono dei buoni esempi,in tutto l’arco della giornata.Giuseppe e Monica
Nella quotidianità credo che la miaeducazione cristiana mi chieda di es-sere fedele ai valori con cui sono cre-sciuto e maturato negli anni.Questo comporta disponibilità versochi ha più bisogno, senso civico, spiritocritico verso chi amministra la cosapubblica ma disponibile sempre al con-fronto, sensibile alla preghiera cheispira ogni atteggiamento quotidiano.Roberto
Sono convinto che il cristiano nonpossa permettersi di vivere due vite pa-rallele, una spirituale, legata al mo-mento religioso, e una sociale, in cuiconfina lavoro, impegno, famiglia.Il credente è chiamato essere uno, coni suoi fratelli ma anche con sé stesso equindi con tutti gli aspetti della propriaesistenza. E quindi a testimoniare atti-vamente la propria fede nella propriavita quotidiana. Daniele
Come giornalisti e scrittori credenti,Cristina ed io non vediamo una realecontrapposizione tra parole e opere.Anche perché gran parte delle nostreopere sono proprio fatte di parole!Raccontare un fatto di cronaca in modocorretto e provare a rileggerlo alla lucedel Vangelo è un’opera di cui c’è biso-gno, oggi più che mai.Ma non solo: produrre parole per imass media espone al pubblico e alpubblico giudizio, quindi la testimo-nianza è richiesta sempre. Patrizio
Pregare molto se poi non si dona unsorriso o un aiuto a chi ci sta vicinoconta poco, ma agire ogni giorno conamore e pazienza come ci ricorda PapaFrancesco è la sfida della nostra vita.Loredana e Ivano
LA COERENZA
Quanto siamo coerenti, nell’agire
quotidiano, con la fede che profes-
siamo?
La questione della coerenza nel quoti-diano mi sottopone sempre una do-manda: “ Chi seguo?”. Cerco di esserecoerente, ben consapevole che la miagiornata è talmente piena da non con-

VIVERE LA FEDE OGGI
Testimonianze dai Gruppi Famiglia
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È la vostra ora, è l’ora di uomini e
donne impegnati nel mondo della
cultura, della politica, dell’industria...
che con il loro modo di vivere siano
capaci di portare la novità e la gioia
del Vangelo ovunque si trovino.
Papa Francesco, 14 febbraio 2020

sentirmi di essere sempre “coerente”.La tensione, sempre presente, è quelladi essere coerente nel seguire ciò in cuicredo e quindi nei valori del Vangelo. Roberto
Per chi coltiva la vocazione all’impegnoin politica, il momento della scelta (suivoti, sulle leggi, sulle priorità) obbligaa misurare continuamente il propriooperato col proprio bagaglio di valorie convinzioni. E con l’insegnamento ela dottrina della Chiesa. Daniele
Essere cristiani, ed essere fieri di es-serlo, a volte può diventare scomodo.Al lavoro con i colleghi o con gli amiciallo stadio… non fa differenza, io ciprovo sempre. Anche nelle piccolecose, come farsi il segno della croce inpizzeria prima di iniziare a mangiare oentrare in una chiesa per dire una pre-ghiera, o commentare i fatti di cronacadi tutti i giorni… Emilio
CRISTIANI SEMPRE
Le persone che incontriamo durante
la giornata sanno che siamo cri-
stiani praticanti?
Io non ho mai avuto remore nel dichia-rarmi praticante, perché ne sono felice,è una forza, un riferimento, è il mio “in-contro quotidiano con Lui”, perché, se-condo me, avere fede non significa

recitare preghiere, imparare formule amemoria, ma è “un incontro conGesù”. Valentina
Le persone che incontriamo in ambitolavorativo o sportivo sanno che siamocattolici praticanti. Se in una conversa-zione (e in realtà accade abbastanzaspesso) si entra in argomenti che ri-guardano in qualche modo l’ambitoreligioso, esprimiamo apertamente ilnostro parere, dichiarando la nostraappartenenza.Per altro, a differenza di tanti anni fa,questa cosa non genera atteggiamentidi critica o di chiusura, ma piuttostouna genuina curiosità, in senso posi-tivo, un confronto rispettoso, e spessoanche una certa simpatia.Elisabetta e Mauro
Siamo praticanti e la gente lo sa, cosìmolti nostri gesti vengono interpretatialla luce della “tradizione” e non giu-dicati di per sé. Su questi punti c’è di-scussione fra noi e ci sembra che undiscreto criterio sia il seguente: non na-scondere la fede, ma neppure esibirlacontinuamente. Giuseppe e Monica
Sia nell’ambito familiare, in quello delvolontariato piuttosto che nell’ambitolavorativo non mi sottraggo all’azionedi far sapere quali sono i valori in cuicredo. Nel mio ufficio, (studio profes-sionale privato) senza alcuna ostenta-

zione sono presenti “segni” chiari delmio essere cattolico. Roberto
FEDE E MORALE
Come gestiamo il conflitto tra la
morale cattolica e l’etica contempo-
ranea, quella che vive la maggio-
ranza dei nostri interlocutori?
A noi vanno bene le indicazioni dellaChiesa, e nessuno ci impedisce di pra-ticarle. Ovviamente i non credenti agi-scono secondo la loro coscienza e nonè compito nostro gestirli.Siamo convinti che Dio ami la nostra li-bertà, e di conseguenza cerchiamo diamare la libertà degli altri.Se poi ci viene esplicitamente chiestoun consiglio… peggio per loro; spe-cialmente su argomenti quali aborto,matrimonio, sacramenti non si può es-sere ambigui. Elisabetta e Mauro
Seguiamo una linea condivisa con altrepersone con cui mia moglie Domenicae io condividiamo il cammino di fede.Consiste nel continuare a informarsi eformarsi, nell’affermare ciò che la no-stra fede e la Chiesa in questo mo-mento storico ci suggerisce, rispettandocomunque altre scelte che le leggi delloStato consentono. Adriano
Si tratta di una questione spinosa e de-licata, che esiste realmente e che per-cepiamo ogni giorno; gli stessi figlisembrano più influenzati dal contestoin cui vivono e meno dalle nostre idee.Occorre valorizzare la famiglia e con-tribuire, nel nostro piccolo, a rivalu-tarla. Anche qui lavorando assieme e,soprattutto, con esempi silenziosi e noncon ostentazione. Giuseppe e Monica
Cerchiamo, seppur con sofferenza, disuperare il conflitto con il rispetto per le
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diversità (ideologiche, comportamen-tali, ecc.) e il non-giudizio evangelico.Paola e Gianni
Più che conflitto tra morale cattolica el’etica contemporanea io vivo un rap-porto tra le due.La morale cattolica mi ha aiutato amantenere ben saldi i principi di baseper una vita non certamente perfettama comunque coerente. L’etica con-temporanea mi interroga molto sulcome i miei valori siano molto lontanida essa. Roberto
FEDE E FAMIGLIA
In famiglia, in che modo manife-
stiamo la nostra fede?
La nostra famiglia è sempre più etero-genea: figlio numero 1 seminarista, fi-glio numero 2 nella norma, figlianumero 3 sedicente atea… Adesso chesiamo tutti e 5 a casa insieme, si passadalla Messa del Papa in Santa Martaalle tirate contro la Chiesa e l’oratorio.Ma quello che ci chiediamo è: qualeparte abbiamo noi nelle scelte dei no-stri figli? Quali messaggi abbiamo datoper assistere a scelte così diverse? Pro-babilmente ci è sfuggito qualcosa…Elisabetta e Mauro
Noi manifestiamo la nostra fede parte-cipando alla vita pastorale della par-rocchia in qualche gruppo oassociazioni e facendo delle scelte ra-gionevoli.Cerchiamo di insegnare i valori veri checi sono stati insegnati anche a nostrofiglio Giovanni che ora ha 14 anni(anche se a volte bisogna andare cautiin questa fase di crescita).Loredana e Ivano
Ho il dono di condividere la fede conmia moglie. Per questo, sia le sceltesulla conduzione della famiglia, siamomenti quali la partecipazione alla li-turgia o i momenti di preghiera in casa,sono tutti momenti di condivisione nelladimensione familiare.La frequentazione di un gruppo sposi

presso il Punto Familia di Torino è unacostante occasione di confronto e cre-scita che ci accompagna praticamentedall’inizio del matrimonio. Daniele
In famiglia cerchiamo di educare i no-stri figli alla fede cristiana, di pregarecon loro e commentare la quotidianità,come le scelte dei politici o i fatti di cro-naca. Ascoltare le indicazioni del SantoPadre e insegnare la Carità.Emilio e Margherita
VITA DI FEDE
Di cosa sentiamo bisogno per la no-
stra vita di fede?
Riteniamo necessario un contatto co-stante con la Parola di Dio e con la co-munità e la sua testimonianza. Per noiè stato importante negli anni incontrarciogni settimana in un gruppo di cate-chesi biblica. A questo sarebbe bello siaffiancasse una direzione spirituale per-sonale, ma trovare sacerdoti o religiosidisponibili e preparati è un’impresa, anostro avviso, davvero difficile.Elda e Fabio
Sento il bisogno di una continua ricerca

e un continuo approfondimento.Mi accorgo che più approfondisco epiù c’è da conoscere e sapere. Sento lanecessità di crearmi dei momenti di si-lenzio e di preghiera personale, chenon sempre riesco a trovare. Fiorenza
Per la nostra fede cerchiamo nutri-mento spirituale sacramentale, pre-ghiera comunitaria e personale,momenti di riflessione sulla Parola,contatti nei gruppi. Paola e Gianni
Oggi più che mai è necessario affidarsiad un gruppo di amici con cui fare uncammino, costante e continuo. Anchela vicinanza del Sacerdote amico concui confrontarsi/confessarsi a tu per tuè molto importante. Inoltre crediamomolto nella formazione: ritiri, seminari,conferenze anche via web. Roberto
Crediamo che la preghiera e la ricercadel silenzio personali siano un aiutoconcreto al nostro agire cristiano, maè sempre più difficile trovare il tempoper fermarsi, andando di fretta ognigiorno per un mondo che freme e chedeve “fare” sempre qualcosa.Loredana e Ivano
TESTIMONIARE
Di cosa sentiamo bisogno per mi-
gliorare la nostra testimonianza nel 
mondo?
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Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Facciamo nostre queste dieci do-mande e proponiamole ai nostrigruppi.Se raccogliere le risposte e ce leinviate le pubblicheremo sul sito acomplemento di questo numero.

La testimonianza personale è impor-tante ma quella dimostrata dalla comu-nità o dall’associazionismo è ancorapiù efficace. Solo se le persone ci ve-dranno agire in gruppo, con un verospirito di stima reciproca e di servizio,potranno essere toccati e forse invo-gliati a loro volta per testimoniare.Roberto
L’impegno politico non gode di grandefavore ultimamente e questo valeanche tra i credenti e tra i consacrati.Eppure la necessità di sostenere chi siè impegnato e chi si potrebbe impe-gnare è cruciale nel confronto tantocon la secolarizzazione della societàquanto con quel sentimento di paura eostilità che sta via via intaccando il sen-timento di fratellanza. Daniele
L’importante è che ci svegliamo tutti daquel sonno che ci opprime perché nes-suno può trasformare la realtà da solo,occorre sensibilizzare le coscienze eagire tutti insieme come comunità vivae sveglia. Toni
Occorre avvicinarsi alle famiglie in dif-ficoltà; concretamente non è facile,perché poche sono le persone che sen-tono il bisogno di confidarsi, soprattuttocon i parrocchiani che magari incon-trano in chiesa o saltuariamente per lastrada. Paola

I GRUPPI FAMIGLIA
Cosa dovrebbe offrire un gruppo
famiglia per essere più utile in que-
sto tempo?
Ci sembra importante, affinché i gruppicontinuino ad avere una ragion d’es-sere, che, oltre allo scambio di espe-rienze di vita e di fede, il percorsoformativo riguardi anche aspetti diversidai temi della coppia e della famiglia.Fondamentale, secondo noi, è il temadella carità fraterna, in modo che tuttisiano sollecitati ad offrire un aiuto pra-tico a quelle famiglie che possono pas-sare momenti di difficoltà di qualunquetipo, sia dal punto di vista economicoche organizzativo. Elda e Fabio
A livello di singoli e di coppia abbiamointrapreso vari impegni, cercando sem-pre nuove occasioni per formarci (in-contri, testimonianze, catechesi, scuoladella Parola) e dando la nostra dispo-nibilità anche in modo concreto. Que-sto nostro stile lo abbiamo trasferitoanche nella scelta dei temi degli incon-tri dei gruppi famiglia che negli anniabbiamo organizzato. Ernesta
Abbiamo bisogno nella nostra vita dicoppia che la fatica non diventi logorioe che i rapporti non si coprano di pol-vere e torpore; questo si può attuare inun clima rinnovato di fiducia, favoritoda occasioni di incontro. Tali occasioni

fanno intravedere come i problemisiano comuni. I fulcri di questi incontrisono: la preghiera in comune, cuoreessenzialissimo; una meditazione co-struttiva della Sacra Scrittura e infine, sec’è tempo, una sintetica riflessione sulnostro modo di vivere in società, utileper sintonizzarsi con i problemi checoinvolgono, a volte tormentano, le fa-miglie. Il disporsi in rete delle famigliepuò farci procedere in tale direzione,da soli e senza aiuto non ce la pos-siamo fare. Giuseppe e Monica
A mio avviso i gruppi stanno semprepiù diventando dei piccoli ghetti dove“si sta bene assieme”, si “succhia”qualcosa che può servire o aiutare…E la missionarietà? L’impegno? Checosa abbiamo coltivato e fatto cre-scere? Quanti nuovi gruppi sono spun-tati in questo ultimo periodo? Quantepersone/coppie di sposi/famiglie sisono aggiunte ultimamente nel nostrocammino? E quante ne abbiamo perseper strada? Toni
LAICI E CONSACRATI
Come viviamo il rapporto con i sa-
cerdoti e in genere i consacrati?
In quali occasioni ci sentiamo alla
pari e in quali ci sentiamo inferiori?
Nella cerchia di amici ci sono diversisacerdoti e religiose, con cui abbiamoun bel rapporto, nessuno si è mai sen-tito superiore.Un po' diverso in parrocchia dove pur-troppo il prete è la persona che “tieneil coltello dalla parte del manico”, cosìquando si tratta di prendere delle deci-sioni l'ultima parola spetta molto spessoa lui, nonostante il confronto e la col-laborazione siano comunque sempreutili e necessari. In questi ultimi mesiperò la nostra parrocchia è rimasta
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senza prete, ed è nata spontanea l'esi-genza tra noi laici di creare occasionidi incontro e di condivisione per tenereviva la vita della nostra parrocchia.Ernesta
La prima cosa, per la nostra espe-rienza, consiste nel coltivare, non a pa-role, il senso di dignità del laico, chenon è né clero di riserva, né semplicefanteria parrocchiale: la Chiesa non èl’esercito. Oggi i sacerdoti sono pochi:il rischio dei più giovani è di esseresempre di corsa e di lasciare il laicatoda solo; il rischio dei più anziani èquello di voler controllare tutto, conun’eccessiva ansia nei confronti di ognipericolo di deviazione… Qualche pic-colo episodio mi ricorda gli antichi testidi teologia, nei quali si diceva che illaico deve rischiare di persona, per noncompromettere la Chiesa (che si inten-deva solo come Chiesa gerarchica).Giuseppe
Il rapporto in genere è buono, mamolto differenziato a seconda dell’in-tensità del legame con la persona delsacerdote e della sua personalità, concui ci si trova in sintonia o meno, so-prattutto per quanto riguarda la visionedella Chiesa. Paola e Gianni
Ho un buon rapporto con molti sacer-doti a diversi livelli ed a vario titolo pervia della mia esperienza associativa enella Chiesa. Ho molta stima dei con-sacrati e noto che normalmente siamotrattati alla pari soprattutto quandoprendono atto che il nostro servizio èdisinteressato e maturo. Roberto
NUOVI MINISTERI
Se i laici potessero accedere a qual-
che nuova forma di ministerialità
nella Chiesa (p.e. viri probati, dia-
conato femminile), potrebbero inci-
dere di più sulla vita della Chiesa e
della società?
Si fanno tanti discorsi su nuove figurediaconali, ma sono cose che, per me,

riguardano la gerarchia della Chiesa.Oggi serve lievito per trasformare ilmondo, e il lievito non si vede nell’im-pasto eppure lo solleva tutto intero.Toni
Credo molto nel valore della scelta vo-cazionale che comporta ruoli e impegnidiversi, e credo che una maggiore con-sapevolezza e responsabilizzazionesulla propria scelta da parte dei laicigià valorizzerebbe e rafforzerebbemolto il concetto di Chiesa. Adriano
Di fronte alla caduta delle vocazioniconsacrate, sarà prima o poi necessa-rio aprire ai laici con nuove forme diaccesso ministeriale. Quello che ve-diamo difficile sarà superare la diffi-denza dei laici nei loro confronti perchémolti di noi, soprattutto adulti, siamoancora legati alla figura del sacerdotecome ministro ecclesiale.Fiorenza e Antonio
Nostro figlio è entrato da poco in se-minario e ciò ci porta ad interrogarcisull’interazione fra clero e laici.In generale, ci piacerebbe che il sacer-dote partecipasse più alla vita di tutti,anche nel mondo del lavoro, e che ai

laici fossero aperte le porte ad unamaggiore responsabilità nella comu-nità. Elisabetta e Mauro
Forse queste nuove figure potrebberoprocurare qualche giovamento; masolo forse, dato che nessuna moltipli-cazione può sostituire lo spirito “giusto”con cui si dovrebbe camminare…Invece, se le famiglie si “convertissero”e vivessero a fondo il loro essere cri-stiane, potrebbero portare una mag-gior “salute” dentro la Chiesa e lasocietà intera. Giuseppe e Monica
La mia esperienza di servizio in AmericaLatina mi ha fatto intravvedere dei cam-mini in atto che non ho riscontrato quiin Italia; forse una maggior osmosi trale varie esperienze di ministero nellaChiesa potrebbe giovare ed aiutarci inquesto. Roberto
È molto difficile per me toccare argo-menti come il diaconato femminile oaltre “aperture” ministeriali…. Non misento pronto a cambiamenti così im-portanti, forse sono un po’ “bigotto”.Emilio

Per ragioni di spazio non abbiamopotuto pubblicare tutte le testimo-nianze ricevute. Le troverete sullaversione on-line della rivista.
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RICORDANDO PAOLO
Dopo anni di malattia, è mancato a fine maggio Paolo Albert
che è stato, insieme alla moglie Céline, coppia responsabile
del Collegamento tra Gruppi Famiglia dal 1999 al 2004

DI NORIS E FRANCO ROSADAProbabilmente fu alla fine del 1990 alcampo invernale di Casa Betania a Vi-coforte (CN) che abbiamo incontratoper la prima volta Céline e Paolo manon ce ne ricordiamo più.Fu solo dopo che divennero coppia re-sponsabile del Collegamento tra GFnel  1999 che iniziammo a frequen-tarci. Il punto di incontro fu la rivista dicollegamento e l’impegno che richie-deva la sua spedizione “artigianale”.Paolo era “innamorato” dei Gruppi Fa-miglia. Così scriveva sulla rivista di col-legamento al momento dell’elezione acoppia responsabile: “Per molti di noi,all'interno del proprio cammino di fede,fare l'esperienza dei Gruppi Famigliaha significato innamorarsene. Il fascinoforse lo abbiamo scoperto nel costanteriscontro che c'è nei Gruppi Famigliatra la Parola e la vita di ogni giorno; nelsenso di appartenenza discreto, non to-talizzante; nello sforzo del gruppo dipermettere e incoraggiare ciascuno adesprimersi; nel far posto all'esperienzadella famiglia, che è la nostra dimen-sione umana più forte, la nostra voca-zione, la nostra scelta di vita”.Quando nel 2009, le coppie più an-ziane cedettero il passo ai Demarchi, aiDurante, ai Brambilla, ai Vescovo, ini-

ziammo ad incontraci periodicamentecon loro, i Lazzarini e i Fauda, per fareinsieme la lectio divina (e continuiamoa farla). Non era solo un momento dipreghiera ma anche di condivisionedelle gioie e dei dolori che caratteriz-zavano le nostre famiglie.Da vent’anni Paolo aveva iniziato a sof-frire insufficienza renale, malattia che siè nel tempo sempre più aggravata.Negli ultimi anni subì numerosi ricoveridovuti ad infezioni molto resistenti agliantibiotici. Puntualmente mi telefonava:“Sono di nuovo in ospedale…” maquando lo andavo a trovare era sem-pre sereno, positivo, ottimista.Solo quando mi ha telefonato a marzodi quest’anno l’ho sentito preoccupato:“È una cosa grave…”. Lo era davveroe, purtroppo, il 19 maggio è mancato.In quei tre mesi abbiamo avuto le suenotizie da Céline perché in ospedalenon si poteva andare: c’era la pande-mia. Ma anche per Céline avere notizienon è stato facile. Per fortuna la Provvi-denza è stata loro vicina.“Paolo stato ricoverato d'urgenza pro-prio durante la fase acuta del corona-virus e quindi i miei contatti con luisono stati estremamente difficili”, cosìci ha poi raccontato Céline. “Prima nonlo potevo vedere per il coronavirus, poi

non lo potevo vedere perché era rico-verato in terapia intensiva a causa diuna impegnativa operazione che nelfrattempo si era resa necessaria. Sonoriuscita a salutarlo solo quando l'hannotrasferito da un reparto all'altro. Sentivosoltanto il medico che l'aveva in curadel reparto una volta al giorno”.“Poi dieci giorni prima della sua scom-parsa, “ mio figlio minore ha ricevutouna telefonata dall'ospedale”, ha con-tinuato Céline. “Mio figlio è ‘tecnolo-gico’ e quindi, grazie a lui e al suosmartphone sono riuscita a vederloseppure a distanza. Paolo faceva moltafatica a parlare e così mio figlio haavuto l'idea di scrivere su dei fogli inmodo che lui riuscisse a leggere. Lui asua volta si è fatto aiutare a scrivere esiamo riusciti così a comunicare a di-stanza: io che lo vedevo e lui che mivedeva e ci ‘parlavamo’. Ci siamo‘sentiti’ altre volte ma la più importanteè stata per il 51° di matrimonio, il 17maggio. C’eravamo tutti, figli e nipo-tini. È stata una telefonata molto lunga.Ci eravamo preparati: avevamo deicartelli e quindi ciascuno ha avuto lapossibilità di dirgli qualcosa e lui haavuto la possibilità di rispondere a cia-scuno di noi. Siamo riusciti anche apregare insieme un Pater Ave Gloria el’invocazione al beato Albert, prozio diPaolo e protettore della nostra famiglia.È stato un momento di gioia per tutti,un momento che mi ha riempito di con-solazione pur nella consapevolezzadella precarietà della condizione di sa-lute di Paolo.Il 18 maggio i luoghi di culto hannoriaperto dopo la pandemia, così ab-biamo potuto celebrare il funerale inchiesa. Anche questo è stato un segnodella Provvidenza”, ha concluso Céline.Ricordandolo non possiamo fare ameno di ripensare alle parole cheaveva scritto nel ’99 quando era diven-tato, con Céline, coppia responsabile:“In questo momento così importantedesideriamo condividere con tutti voivolontà e speranza, ma anche qualchedubbio…”.I dubbi di Paolo sono anche nostri, orache siamo la coppia responsabile, madobbiamo constatare che sono passatipiù di vent’anni da allora.in questo tempo il Signore “ha provve-duto” (cfr Gen 22,14). Confidiamo checontinui ancora a farlo come sa fareLui, anche grazie alla vicinanza con Diodi Paolo.

Fon
te: 
fam

igli
a A

lbe
rt



29GRUPPI FAMIGLIA luglio 2020

Così lo ricordano gli amici
di Mondovì (CN)
Io e mio marito abbiamo conosciutoPaolo nell’estate del 1987: eravamogiovanissimi (io appena vent’anni!) e ciapprestavamo a frequentare il corso dipreparazione al matrimonio organiz-zato dalla diocesi di Mondovì, tenutodal sempre allegro don Luca Giacca-ria. Paolo aiutava nella gestione delleserate e interveniva con le sue indimen-ticabili perle di saggezza.Pochi anni dopo, ormai sposati e condue bimbi piccolini, ci siamo iscritti alnostro primo campo famiglia, attiratida questa nuova avventura senza sa-pere bene cosa ci aspettava.Il campo era organizzato da Paolo eCéline ed abbiamo così avuto la pos-sibilità di conoscerli entrambi. È stataun’esperienza a dir poco fantastica: ab-biamo ancora negli occhi i volti pienidi speranza delle altre coppie, i giochidei bambini, i momenti di preghierasempre guidati da Paolo e Céline, cona turno l’aiuto di noi coppie.Tutto era organizzato alla perfezione,anche i turni della corvè in cucina, cheandavano dal pelare le patate allo stro-finare i pentoloni!Nulla era lasciato al caso: i turni deivari servizi (preparazione della pre-ghiera, aiuto in cucina o in refettorio,animazione delle serate) era definiti se-condo turnover in cui non capitava maidi essere moglie e marito insieme, que-sto per favorire l’apertura della coppiaportata per natura a chiudersi in sestessa, e per permettere al coniuge“sfaccendato” di accudire i figli.Ovviamente a quella prima esperienzane sono seguite tante altre, non solosettimane estive ma anche week end in-vernali, sempre impostati sullo stessostile dell’essenzialità, della semplicità,della preghiera comunitaria e a misuradi famiglie con bimbi piccoli!Paolo e Céline sono sempre stati ai no-stri occhi sinonimi di papà e mammadei campi famiglie, uniti ed inscindibilianche nei nostri ricordi. Si fa fatica aparlare di uno senza coinvolgere anchel’altra: il loro essere coppia erad’esempio, di coordinamento, di sup-porto e sostegno, spirituale, coniugalee genitoriale, i loro consigli preziosi.Paolo, figura discreta e silenziosa, sa-peva, durante le serate organizzate insalone, mettersi in gioco come pochierano disponibili a fare, lo ricordiamoancora travestito da cane dalmata in-

terpretare “La carica dei 101” durantela serata del cinema!E Céline, con il suo accento francese,è sempre stata una perfetta attrice!!Quelle serate sono rimaste nei nostricuori: con il poco materiale a disposi-zione si riusciva sempre a mettere sudei brevi sketch di film per intrattenerei tanti bambini presenti e dimostrareloro quanto i genitori, sempre presidalle mille cose da fare, riuscivano amettersi in gioco per farli divertire.Negli anni l’amicizia con Paolo si èconsolidata e capitava di averlo a cenada noi durante l’inverno, favoriti dalfatto che viviamo vicino alla fabbrica incui ha lavorato per tanti anni e in cuiancora lo ricordano con stima e affetto.Crescendo noi in età e in numero difigli, abbiamo dato la disponibilità acollaborare con l’Ufficio famiglia dio-cesano di Mondovì e ogni volta chedovevamo organizzare un nuovocampo il ricordo andava sempre al loroesempio, alle loro linee guida che cer-

cavamo di seguire il meglio possibile.Anche se purtroppo da diversi anni nonabbiamo più avuto occasione di incon-trarli, li portiamo nel cuore e siamo vi-cini nella preghiera a Céline in questotriste momento.Isabella e Stefano Tomatis
...di Torino
Paolo e Celine hanno creato e por-tato avanti per molti anni un gruppofamiglie nella nostra parrocchia.Era il 2008 e ci eravamo da poco tra-sferiti nella parrocchia di Sant'Agnese aTorino. Poco dopo aver chiesto il batte-simo del nostro secondogenito Gio-vanni, una sera abbiamo ricevuto lavisita di Celine e Paolo Albert, che sioccupavano della preparazione al bat-tesimo per la nostra parrocchia.La loro semplicità e allegria ci colpi-rono e quando ci proposero di parteci-pare agli incontri del gruppo famiglie,accettammo con curiosità questa espe-rienza per noi nuova. Eravamo infatti
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desiderosi di entrare a far parte dellanuova comunità con una partecipa-zione più attiva. Gli incontri si svolge-vano presso la parrocchia e sibasavano sull'approfondimento di temidecisi anno per anno, spesso quelliproposti dal periodico del Collega-mento Gruppi Famiglia. In un secondotempo gli incontri si sono tenuti pressole nostre case e questo ci ha permessodi apprezzare maggiormente la convi-vialità e l'amicizia con Paolo e Céline ele altre famiglie. Talvolta la buona ta-vola diventava protagonista, per lagioia di Paolo e la preoccupazione diCéline, sempre attenta alla sua dieta.Paolo ci ha introdotto alla Lectio divina,agli approfondimenti teologici di PadreMaggi, ad una visione più attuale dellafede cattolica. Ricordiamo la sua emo-zione nel parlarci del peccato comeun'offesa verso noi stessi e non tantouna trasgressione alla Legge, idea chestravolgeva molti insegnamenti radicatiin tutti noi.Paolo è stato per noi anche la porta diingresso al mondo dei gruppi famigliaal di fuori della nostra parrocchia e daallora abbiamo sperimentato diverseattività proposte da questa realtà e co-nosciuto numerose famiglie che cihanno aiutato ed arricchito.La forza e la pazienza nella malattia, il

grande amore verso la famiglia ed ilprossimo, il rispetto delle idee diverse,tutti aspetti riassumibili in una grandefede, sono stati e saranno per noiesempio indimenticabile.Ricordando un'altra immagine diMaggi sul tema dell'eucarestia che gliera particolarmente cara, possiamotestimoniare che Paolo ha saputo dav-vero farsi pane per noi, accompa-gnando le nostre famiglie nel camminodi crescita spirituale. Grazie Paolo!Daniela e Martino Lignana,Lea e Sergio Foà

...di Borgaro (TO)
Siamo alcuni componenti dell'exGruppo famiglia “Nazareth” di Bor-garo Torinese e volevamo, con questepoche righe, rendere omaggio alla me-moria e alla persona di Paolo Albert.Paolo e Céline ci hanno supportato pertanti anni nella creazione e nella vitadel nostro gruppo famiglia. Ci sonostati di enorme aiuto, anche per la for-mazione e crescita delle nostre fami-glie, insegnandoci una vita di coppiapiù intensamente cristiana. Hanno con-tributo a far sorgere tra di noi, con lapartecipazione mensile al gruppo, pre-ziose amicizie che durano tuttora, eche, nella particolare situazione di una

coppia del nostro gruppo con un figliogravemente disabile, è stato ancora piùutile e prezioso.Ricorderemo sempre Paolo come unapersona di grande cuore, saggezza esoprattutto di grande Fede.Anche se da qualche anno ci siamopersi di vista, avremo sempre nella me-moria e nel cuore, con immensa grati-tudine, gli insegnamenti, le riflessioni,e le bellissime Lectio divine, guidate daPaolo. È stato un cammino che è du-rato quasi 14 anni, con all'inizio i dueanni di "scuola " dei gruppi famiglia,guidati in prima persona da Paolo eCéline. Poi in seguito, con la loro su-pervisione, abbiamo cominciato ad au-togestirsi, preparando noi gli incontri aturno, con sempre però la loro preziosapresenza assicurata, a dare il là, aspronare ad uno sguardo più maturo eprofondo, più spirituale, nello svisce-rare l'argomento della serata.Caro Paolo, ti ricorderemo sempre conaffetto, ti ricorderemo per la passioneche mettevi per portare avanti il nostrogruppo famiglia, per la passione che citrasmettevi con quel tuo modo seraficocon cui scandivi le parole che ci avreb-bero poi aiutato a proseguire autono-mamente. Grazie per tutto quello chehai fatto per noi e per il tempo a noidedicato. Con sincera gratitudine, ri-posa in pace.Marianna e Gian Luca Rocca, Nunziae Mauro Quero, Oriana e Rino Vasile
...di Lanzo (TO)
Una persona del calibro di Paolo nonla si può lasciar andar via così facil-mente… E allora vengono in mente leserate dei gruppi famiglia di Lanzo ri-costruiti dopo le missioni popolari condue animatori d’eccezione, quali Cé-line e Paolo che partivano da Torinoanche nelle serate più fredde d’invernoper farci respirare il loro esempio dicoppia e famiglia, impegnata in tantigruppi e attività.Ancora oggi ripensiamo al GF di queglianni. Forse non ci ricordiamo benis-simo degli argomenti trattati ma Célinee Paolo sono rimasti nel cuore di tuttinoi, forse perché ci ricordano una per-sona dell’altro secolo che ha volutomolto bene a Lanzo.Ci piace immaginare Paolo vicino alprozio beato, uniti per proteggere laloro famiglia e per dar loro la forza diproseguire nel cammino.Giusi e Simone Foco

Nato nel 1939 in una famiglia nume-rosa, Paolo studia ingegneria, sisposa nel 1969 con Céline e quasisubito nasce Enrico. Due anni dopoaccetta di trasferirsi, con moglie e fi-glio, in Argentina per rimettere insesto una fabbrica del gruppo per cuilavorava. Qui nascerà Elena. Anchese lontano dal suo mondo, Paolo sifece subito tanti amici, diventò unpunto di riferimento per tutti e riuscìad aprire un asilo per i bambini delpaese.Rientrati in Italia, a Torino nasce An-drea, poi, sempre per lavoro, si tra-sferisce a Lucca. Paolo intensifical’impegno a favore delle famiglieaprendo un centro di accoglienzaalla vita. L’iniziativa lo coinvolse tal-mente da accogliere in casa unadonna eritrea in dolce attesa che poidiede alla luce due gemelli. Paolo liaccolse come due figli aggiuntivi alpunto che quando li portava al nido,

prima di andare in ufficio, venivascambiato per il papà. L’affidamentodurò tre anni ma i legami resistonoancora. A Lucca nascerà anche l’ulti-mogenito, Luigi. Ma il periodo più fecondo fu quellodi Mondovì, Impegnato nei corsi perfidanzati, incontrò Guido Lazzarini esi innamorò dei Gruppi Famiglia. Tra-sferitosi a Torino per seguire i figli piùgrandi, ormai universitari, divennecon Céline coppia responsabile delCollegamento e si impegnò nei campiestivi, nella scuola di formazione perGF, nei cammini prebattesimali.Dai primi anni duemila ha comin-ciato ad avere problemi di salute viavia più gravi ma li ha sempre affron-tati con forza e senza lamentarsi,quasi negando di essere ammalato.Per lui la Provvidenza significavaascoltare con cuore aperto la volontàdi Dio e di cercare di interpretarla almeglio.



31GRUPPI FAMIGLIA luglio 2020

Pastorale e coronavirus
Una riflessione della coppia responsabile della

commissione per la pastorale della famiglia del Piemonte

DI LUCA E ILEANA CARANDOTutti noi lavoriamo da anni con e per lafamiglia, ci siamo impegnati affinchégli sposi e le comunità comprendesserol'importanza del sacramento del matri-monio e della famiglia come Chiesadomestica capace di vivere il Vangeloin casa e nel mondo, eppure onesta-mente non ci eravamo riusciti comeavremmo voluto.Poi è arrivato il Coronavirus e ha ob-bligato tutti a stare in casa, così, difronte all'impossibilità di parteciparealla vita comunitaria e alla messa, lefamiglie e le parrocchie si sono trovateper un attimo tutte in difficoltà.
Lo Spirito soffia dove e come vuole ecosì, un po’ per paura un po’ per il de-siderio di affidarsi a Dio, le personehanno manifestato il desiderio di con-tinuare a nutrire la loro vita con la spe-ranza che fede in Cristo dona ad ognipersona che si affida a Lui e a Suamadre Maria.I nostri parroci hanno iniziato a parlaredi chiese domestiche, della capacitàdelle famiglie di vivere la fede pur re-stando in casa e le famiglie hannopreso coscienza del loro ministero edella loro capacità di vivere e testimo-niare la fede con momenti di preghiera,curando le relazioni, stimolando la ca-rità verso gli altri attraverso aiuti con-creti con azioni di volontariato ocontributi economici.Beh! Potremmo quasi dire che ha fattopiù il virus in un mese che noi in tantianni.
Quando tutto questo sarà finito do-vremmo fermarci e fare una riflessionetutti insieme su come vivere la pastoralepost Covid... ma questo lo lasceremoai nostri successori.Sicuramente dovremmo prenderci curadi tutte quelle famiglie che in questotempo stanno faticando economica-mente: molti lavoratori rischiano di per-dere il lavoro a causa della crisieconomica, alcune famiglie hanno su-bito un lutto e vivono il trauma di nonaver potuto dare un dignitoso saluto ailoro cari, altre hanno vissuto in casa si-

tuazioni di crisi e fatica tra coniugi ocon i figli e questo ha aumentato leloro difficoltà relazionali... tutte questesituazioni e tante altre avranno bisognodella nostra cura.Cari amici abbiamo voluto condividerecon voi alcune riflessioni, vogliamoanche dirvi che per noi questo è untempo di grazia, stiamo passandomolto tempo con i figli, preghiamo in-sieme quotidianamente, prepariamopane, pasta, pizza, dolci... giochiamoinsieme...insomma, questo tempo cheper molti è un tempo di paura e malat-tia per noi è divenuto un tempo di gra-zia per "riscoprirci" tra noi e con i nostrifigli.

Codice fiscale 97571710017

5x1.000

Associazione
Formazione e Famiglia

Notizie sul 5x1000Il 3 aprile l’Agenzia delle Entrate ha
pubblicato l’elenco dei beneficiaridel 5x1000 del’anno fiscale 2018.Mentre ringraziamo di cuore tutticoloro che hanno voluto firmare afavore della nostra associazione, ri-leviamo che il dimezzamento delleentrate da questa fonte, già riscon-trato lo scorso anno, viene confer-mato.Di conseguenza, siamo costretti amantenere la cadenza quadrime-strale (tre numeri l’anno) della rivi-sta.

Campi estivi
A causa della situazione sanitaria delPaese, sia gli incontri di Colleg-mento regionali programmati siai campi estivi sono stati annullati.Ci auguriamo di poterne riparlare ilprossimo anno.

Due bici... una vita
55 anni di matrimonioL’oratorio dì Sant'Anna tra i pratiDue manubri al muro appoggiatiLa Messa festiva ormai finitaAppuntamento alla porta d'uscitaUn lui e una lei si attendon feliciDue giovanetti sempre più amiciLa loro bocca se ne resta mutaDue innamorati a loro insaputaDue biciclette pedalan velociLe orecchie di lei attendono vociLui carezza timido… il campanelloLei con man svelta gl'infila l’anelloDue "sì", un bacio e tanta emozioneCol Prete all'Altare la BenedizioneDue bici leste or van come il ventoD’un fiato bevute le "Nozze d'Argento'"Le bici or rallentan... un po' d’affanniDue mani si tengon da cinquant'anniDue vecchie bici poggiate tra loroNella parrocchiale le "Nozze d'oro'Riprendon le bici il loro camminoA casa adesso rimangon vicinoLa velocità ora si abbassaMerito o colpa del tempo che passaRitengon allora sia davver saggioNon affrontare nessun lungo viaggioUna bici cigola da far penaAll'altra va giù spesso la catenaPoi altri grandi e piccoli danniPassan dall'oro altri cinque anniNessuno può toglier dalla lor testaPer gli undici lustri di fare festa.Se ne van oltr'i binari del trenoIn Sant'Agata in quel di CibenoLa stessa chiesa, stessa emozioneRinnovan il "si" con benedizionePer l'affetto ch’è figliol dell'amoreChiedon aiuto a Nostro SignoreUno dell'altra non può fare senzaImploran la man della Provvidenza.Giacinto Bruschi
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In caso di mancato recapito inviare all’ufficio CMP NORD
di TORINO per la restituzione al mittente previo pagamento dei resi.

PER APPROFONDIRE IL TEMA

ARMANDO MATTEO, LA CHIESA CHE MANCA, EDIZIONI
SAN PAOLO, MILANO 2018L’esortazione Evangelii gaudium è un testo assailungo, e la grande varietà dei temi trattati rende dif-ficile una presentazione sistematica.In questo libro l’autore parte dal testo di papa Fran-cesco cogliendone le parti che possono essere utiliper proporre al cattolicesimo italiano un modello diChiesa in grado di affrontare le sfide del tempo pre-sente, di quest’epoca di post-cristianità.

CETTINAMILITELLO (A CURA DI), I LAICI DOPO IL CONCI-
LIO. QUALE AUTONOMIA?, EDB, BOLOGNA 2012Nella chiesa di papa Francesco i laici hanno unruolo importante. Bergoglio chiede ai laici di “uscireallo scoperto, mettendo i loro talenti a servizio dinuove missioni nella società, nella cultura, nella po-litica, affrontando senza timore e senza complessi lesfide che il mondo contemporaneo pone”.Ma i laici sono pronti per affrontare questa sfida?Questo libro ripercorre la storia del laicato dagli

ENZO BIANCHI, L’ARTE DI SCEGLIERE. IL DISCERNIMENTO,
EDIZIONI SAN PAOLO, MILANO 2018.L’autore, conosciutissimo, non ha bisogno di pre-sentazioni. In questo suo libro troviamo almenodue temi tra quelli trattati in questo numero: il di-scernimento e la coscienza.Ma il libro prende le mosse dalla Parola di Dio,su come già nell’Antico Testamento si parli del di-scernimento attraverso verbi quali scrutare, esa-minare, provare, saggiare.
SILVANO FAUSTI, RICORDA E RACCONTA IL VANGELO. LA
CATECHESI NARRATIVA DIMARCO, ÀNCORA EDITRICE, MI-
LANO 1998.Il Vangelo di Marco è un testo abbastanza snob-bato dai padri della Chiesa, che preferivano altrivangeli più profondi o “completi”.Per la sua semplicità era il Vangelo dei catecu-meni. Infatti, veniva letto per intero durante la ve-glia di Pasqua da coloro che si accingevano aricevere il battesimo.

anni precedenti il Concilio fino ai giorni nostri, conun’attenzione particolare ai documenti conciliari eagli esiti pratici degli stessi.La data di pubblicazione (2012) impedisce agli au-tori di cogliere le novità portate dall’elezione di Ber-goglio al soglio pontificio (2013).Non per questo il testo è meno utile perché appro-fondisce alcuni aspetti del Concilio che papa Fran-cesco, con il suo magistero, sta rileggendo eattuando.

Venendo al discernimento si tratta, per l’autore,di un vero allenamento umano e spirituale, in cuisi allena il cuore, perché un cuore indurito, inton-tito, diviso e piegato non ascolta e non discerne.Il discernimento, a sua volta, implica l’obbligodella cura e dell’educazione della coscienza, gra-zie all’ascolto della Parola, studiata e pregata, eal dono dello Spirito.Il volume si conclude con il capitolo dedicato allavocazione.
Con la riforma liturgica seguita al Concilio Marcoè stato “riabilitato” e ora ci accompagna nelledomeniche del tempo ordinario dell’anno B.Grazie a ciò sono fioriti i commenti di questo Van-gelo e il testo di Fausti si inserisce in questo filone. Il commento è particolarmente apprezzabile per-ché commenta il testo versetto per versetto, in di-versi passaggi parola per parola. Anche il lettorepiù sprovveduto riesce così a cogliere la bellezzadella Parola di Dio. Da acquistare!

I libri usati per realizzare questo numero
Le nostre comunità sono chiuse, sempre tra le stessepersone, e non sono più feconde.Senza giovani, senza donne e senza adulti credenti,che resta della Chiesa? Queste sono le domande acui Matteo prova a dare una risposta.Dalle sue risposte abbiamo tratto diversi spunti perla realizzazione di questo numero ed altri ancora nepotremo trarre per i prossimi numeri.Il libro, poco più di cento pagine, è scorrevole e silegge facilmente. Una lettura che vi consigliamo.

BATTISTA BORSATO, L'AVVENTURA SPONSALE, EDB BO-
LOGNA 2006 
GIOVANNI VILLATA, CHE IDEA DI CHIESA ABBIAMO?, EL-
LEDICI, TORINO 2019Si tratta di due testi che abbiamo già presentato(ed utilizzato) nei numeri precedenti ma che vi vo-gliamo riproporre.Il motivo è semplice: dal libro di Borsato abbiamotratto una bella riflessione sulla preghiera in fa-miglia, da quello di Villata diversi spunti sul ruolo

del laicato e la presenta-zione della lectio divinacome strumento di pre-ghiera e di discerni-mento.In particolare, il testo diVillata si può affiancarea quello di ArmandoMatteo sul rinnova-mento della Chiesa.


